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La seduta comincia alle 9,30 .

FRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

BUSETTO ed altri : « Norme per la tra-
sformazione del servizio geologico nell'Isti-
tuto geologico nazionale » (4128) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se-
guito la data di svolgimento .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso la
seguente proposta di legge :

CAIAllA : « Esami di abilitazione alla li-
bera docenza . Proroga di termine per la ses-
sione dell'anno 1967 » (Già approvata dalla
VIII Commissione della Camera e modificat a
da quella VI Commissione) (3646-B) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa al -
la Commissione che già l'ha avuta in esame .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti in sede legislativa :

alla VII Commissione (Difesa) :

Concessione di una indennità giornalier a
di rischio al personale militare e agli impie-
gati civili dell'Esercito, della Marina e del -
l'Aeronautica addetti alla manipolazione, tra-
sporto, immagazzinamento e conservazione di
sostanze pericolose o a lavori eseguiti in pre-
senze delle medesime » (Approvato dalla 1V
Commissione del Senato) (4071) (Con parere
della I e della V Commissione) ;

« Organici dei sottufficiali e militari di
truppa dell'Arma dei carabinieri » (Approva-
to dalla IV Commissione del Senato) (4094 )
(Con parere della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Norme per la partecipazione delle coope-
rative di produzione e di lavoro e dei loro
consorzi agli appalti di opere pubbliche » (Ap-
provato dalla VII Commissione del Senato)
(4095) (Con parere della VI Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, inve-
ce, deferiti in sede referente :

alla II Commissione (Interni) :

AMODIO : « Aumento dell'organico dell a
specialità polizia stradale del corpo delle guar-
die di pubblica sicurezza (articolo 137 del
codice della strada) » (3967) (Con parere della
V Commissione) ;

alla III Commissione (Affari esteri) :

« Ratifica ed esecuzione della convenzione
per il regolamento delle controversie relative
agli investimenti tra Stati e cittadini di altr i
Stati, adottata a Washington il 18 marzo
1965 » (Approvato dal Senato) (4086) (Con pa-
rere della IV Commissione) .

Annunzio
di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute dai com-
petenti Ministeri risposte scritte ad interro-
gazioni . Saranno pubblicate in allegato al
resoconto stenografico della seduta odierna .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella dell'onorevole Scricciolo ,
al ministro della pubblica istruzione « per co-
noscere se, dopo la . produzione d'una fotoco-
pia che prova in modo indubbio le irregolarit à
esistite presso la segreteria amministrativa
dell'università di Firenze, e denunciate a su o
tempo in un ricorso al Ministero della pub-
blica istruzione da parte dell'ex alunno d'or -
dine signor Remo Frescucci, a cui lo stess o
Ministero non dette esito, tollerando anzi che
fosse perseguitato dai superiori diretti per
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quelle denunzie, il ministro resti ancora d'av-
viso che " dagli accertamenti svolti ", risulti
che le .accuse appaiono infondate e che nessun
addebito possa venir contestato all'ammini-
strazione universitaria di Firenze, come comu-
nicatomi il 29 ottobre 1966 all'interrogazione a
risposta scritta n . 16156 » (5451) .

Poiché l'onorevole Scricciolo non è presen-
te, a questa interrogazione sarà data risposta
scritta .

Segue l'interrogazione degli onorevoli To-
gni, Lucchesi, Nonnini, Biagioni, De Meo ,
Villa, Brusasca, Tesauro, D'Ambrosio, De
Marzi, Pitzalis, Folchi, Pucci Ernesto, Bianchi
Gerardo, Quintieri, Gennai Tonietti Erisia ,
Bontade Margherita, Dosi, Imperiale, Longo-
ni, Ceruti, Franceschini e Alessandrini, a l
Ministro della pubblica istruzione « per sapere
se corrispondano ad un sano modo di conce-
pire le responsabilità morali e didattiche che
competono ad un docente ed in particolare a
quelle del direttore di un istituto di istruzione
pubblica, alle cui cure è affidata l'educazione
di giovani e di giovanissimi, le dichiarazioni
rilasciate alla stampa dal direttore dell'acca-
demia di belle arti di Roma, pittore Luigi
Montanarini, al quale era stato chiesto se
nella sua scuola egli avesse mai riscontrato
episodi simili a quello delle « pasticche » in-
gerite da giovani studentesse dell'istituto sta-
tale d'arte di via Conte Verde per suggestione
di alcuni « capelloni ». Gli interroganti chie-
dono inoltre se corrispondano proprio al vero
dette stupefacenti dichiarazioni secondo cui i l
pittore Montanarini, non avendo ,mai fatt o
una vera e propria indagine in proposito non
poteva sapere se questi fenomeni si fossero
mai verificati fra i giovani dell'accademia .
" Comunque - egli avrebbe detto - non m i
sembra proprio che sia il caso di meravigliar -
si o di esagerare . Oggi le pillole sono entrate
nella vita moderna con prepotenza . Ci sono
pillole per ogni cosa, forse addirittura per scri-
vere poesie . Dobbiamo abituarci a queste no-
vità senza meravigliarci, perché altrimenti
continueremo a non capire i giovani ed è
invece nostro dovere cercare di capirli . Essi
ci danno delle lezioni pagando di persona e
sbagliando, come per esempio in questo cas o
del « Revonal » . I giovani hanno una impor-
tanza primaria nella vita sociale, sono un ele-
mento delicato nel nostro presente e nel no-
stro futuro : noi siamo lo specchio dei loro
difetti e certe volte, come in questo caso, creia-
mo lo scandalo perché esso ci piace . Dovremmo
invece considerare ogni episodio e quindi an-
che questo della scuola d'arte, con minore su-
perficialità ; non lasciarci prendere dalle « piI -

lole » quanto invece esaminare a fondo tutt e
le questioni della vita, scolastica ed il disorien-
tamento che esse provocano nei giovani, molt e
volte per nostra colpà " . Gli interroganti chie-
dono infine di conoscere quali conseguenze s i
debbano trarre dalle suddette affermazioni e
quali intendimenti il ministro voglia seguire
per restituire, mantenere e difendere costante -
mente alla dirigenza della accademia di belle
arti quella dignità morale e quel prestigio di-
dattico, che non dovrebbero mai venir meno
e che sono stati posti in così grave dubbio
presso la popolazione scolastica, i genitori in
particolare e presso la stessa opinione pubbli-
ca generale » (5653) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . Si richiama
in breve l'episodio, cui fecero seguito le dichia-
razioni rilasciate alla stampa dal direttore
dell'accademia di belle arti di Roma, episodi o
al quale si interessarono sia l'amministrazio-
ne della pubblica istruzione, che fece ese-
guire indagini ad un proprio funzionario, sia
l'autorità di polizia, sia l'amministrazione
della sanità .

Due allieve della predetta accademia era-
no state colte in aula da malore (« lieve stato
confusionale », come indicato nel referto me -
dico), causato dall'ingestione di un ipnotic o

(« Revonal »), che non contiene, a detta de i
medici, sostanze stupefacenti o allucinogene.
Le ragazze attraversavano un periodo parti-
colarmente delicato per la :loro salute ; si è
appreso che una di esse fino a poco tempo
prima era stata regolarmente curata con un
altro sedativo, ciò che aveva potuto rendere
più acuto l'effetto del « Revonal » . I tre ra-
gazzi, che avevano consigliato alle due com-
pagne il sedativo, hanno dichiarato che n e
avevano fino ad allora fatto uso con l'intento
di vincere gli stati di stanchezza e di ansia
e di presentarsi alle lezioni in condizioni di
maggior serenità .

Alla luce degli elementi acquisiti, può, in-
vero, dirsi che la manifestazione di leggerezza
ed insicurezza data dai predetti giovani non
aveva assunto carattere e dimensioni tali da
giustificare taluni commenti ed amplificazion e
che, tra l'altro, non aiuteranno di certo i pro-
tagonisti' dell'episodio a riprendere serenità e
fiducia . La scuola, comunque, ha valutato

l'episodio nella sua reale portata, senza dram-
matizzarlo né sminuirlo, in tutti gli aspetti e
le implicazioni attinenti alla sua sfera d'azione .
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La punizione che, ai sensi delle vigenti
norme, è stata inflitta ai cinque studenti, ha
voluto avere il significato di un richiamo a l
senso della responsabilità personale e di fidu-
cia nella scuola. Ciò premesso, si fa presente
che le dichiarazioni che furono rese alla stam-
pa dal direttore dell'accademia di belle arti d i
Roma e che sono motivo delle preoccupazion i
avvertite dagli onorevoli interroganti, sono sta-
te oggetto di precisazioni anche da parte, del
direttore dell'accademia .

Ho qui la copia di una lettera raccoman-
data inviata al direttore del Momento Sera
in data 17 aprile 1967 (l'episodio era avvenut o
il 12 aprile 1967) e posso leggerla : « Signor
direttore, in seguito alla pubblicazione su l
suo giornale dell'articolo intitolato " I gio-
vani e le pillole " con il sottotitolo " Interro-
gazione sul direttore dell'accademia di bell e
arti il quale giustifica l'uso degli ipnotici tr a
gli allievi ", debbo farle noto che, essendo
stato falsato il significato delle mie dichiara-
zioni pubblicate sul Paese Sera del 12 april e
1967, io mi sento moralmente danneggiato e
le invio questo scritto, .del quale chiedo l a
immediata pubblicazione sul suo giornale ,
con lo stesso rilievo che esso giornale ha vo-
luto dare alla notizia che mi riguarda . Trat-
tandosi di questioni che investono completa-
mente la mia attività di docente e di direttor e
di uno dei più importanti istituti di istruzione
artistica della capitale, io non intendo che c i
possano essere errate interpretazioni del mi o
pensiero e per questo mi accingo a scriverle
quanto segue : l'interpretazione fatta dal su o
giornale (il quale ha omesso di trascrivere
la conclusione delle mie considerazioni) al
mio pensiero è assolutamente gratuita . Io, a
parte qualche mia espressione volutamente
paradossale sull'uso delle pillole (in gene-
rale) per sdrammatizzare l'episodio dilatato
eccessivamente da certa stampa non ho affatto
giustificato (come il suo giornale mi attribui-
sce) l'uso degli ipnotici o degli allucinogen i
o di qualsiasi altro preparato vietato fra gl i
allievi del mio istituto o della scuola in ge-
nere . Tanto è vero che ho stigmatizzato l'atto
dei giovani dell'istituto d'arte di Roma ,di-
cendo testualmente (come anche il suo gior-
nale dà atto) : " essi (i giovani) ci dann o
delle lezioni pagando di persona e sbaglian-
do, come per esempio in questo caso del Re-
vonal " . Ho detto " ci danno delle lezioni "
perché veri responsabili di episodi del ge-
nere e talvolta, purtroppo, di fatti ben più
gravi, non sono a mio avviso i giovani, ma
proprio gli educatori dei giovani, genitori e
docenti .

I giovani sono le vere vittime, che cer-
cano di risolvere da soli i loro problemi " pa-
gando di persona " ed ho aggiunto " dobbia-
mo abituarci a queste novità senza meravi-
gliarci " proprio per evidenziare la proba-
bilità di ripetersi di fatti del genere nel per -
durare dell'attuale stato di incomprension e
da parte di coloro che avrebbero il dovere d i
capire, di guidare e di correggere i giovani .

Essi, come è precisato nell'intervista da
me concessa (telefonicamente, non per scrit-
to) e riportata sul quotidiano Paese Sera del
12 aprile 1967 " sono un elemento delicato
del nostro presente e del nostro futuro : noi
siamo lo specchio dei loro difetti " . Espres-
sioni queste che chiariscono all'evidenza
quanto a cuore mi stia la preparazione e la
educazione dei giovani e dei miei allievi i n
particolare e come, pertanto, il suo giornal e
abbia falsato il mio pensiero con una inter-
pretazione che non esito a definire arbitraria ,
e perseguibile per legge . Cordialmente . Luig i
Montanarini » .

Le dichiarazioni originarie dunque no n
sembra potessero giustificare talune delle il-
lazioni tratte dalla stampa. Che poi i con-
cetti che il direttore dell'accademia .di belle
arti intendeva esprimere – a parte ogni pos-
sibile valutazione di merito – non siano po-
tuti riuscire pienamente chiari, si spiega, per
altro, se si tiene conto che si era trattato d i
brevi dichiarazioni, rese telefonicamente :
esse, quindi, portavano in sé il rischio di
lacune e di fraintendimenti, . considerata spe-
cialmente la complessa tematica in cui l'au-
tore aveva voluto inserire il suo discorso, ri-
guardante l'atteggiamento delle famiglie, del-
la scuola e della società verso i giovani e la
funzione e gli strumenti educativi.

L'amministrazione, comunque, considerato
ogni elemento, ha ritenuto di dover ammo-
nire il predetto direttore ad astenersi, per
l'avvenire, dal rilasciare dichiarazioni che
possano arrecare turbamento negli ambienti
scolastici e nell'opinione pubblica .

PRESIDENTE. L'onorevole Togni ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

TOGNI. Ringrazio la onorevole Maria Ba-
daloni della risposta e premetto che mi dispia-
ce molto che, in fondo, sia in gioco una per -
sona (perché io amo sempre parlare sui prin-
cipi, sulle questioni di carattere generale, m a
non sulle persone) ; ma in questo caso non s i
può non tentare di chiarire un fatto che va
molto al di là di quello che ha tentato d ì
spiegare o di chiarire, con molta buona volon-
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tà, ma con relativa aderenza alla realtà, l a
onorevole Badaloni .

La onorevole Badaloni ci ha letto una let-
tera che il professor Montanarini avrebbe in-
viato a Momento Sera (dico « avrebbe » perch é
non l'ho vista pubblicata), e nulla ho d a
obiettare . Ma la onorevole Badaloni credo
che converrà con me sul fatto che, essendo l a
intervista (non so se telefonica, perché Paese
Sera e l'Unità scrivono : « ci ha detto », « ci
ha risposto », « ci ha precisato », ecc . ; guardi ,
onorevole Badaloni, Paese Sera del 12 aprile ,
Paese Sera del 16 aprile, l'Unità del 18 aprile ,
tutti riferiscono discorsi del professor Monta-
narini), allora - dicevo - io mi domando : ma
non era molto più semplice che il professo r
Montanarini pretendesse una rettifica da l
Paese Sera? Per quale motivo si va a cercare
un giornale il quale ha riportato dal Paese
Sera e da l'Unità queste notizie e non si cor-
re direttamente alla fonte ? Il fatto è, onore-
vole Badaloni, che le dichiarazioni sono vere ,
esatte. Se poi queste sono state rilasciate
in un momento particolare, di minor calma
o altro, questo anziché alleggerire la si-
tuazione, a mio avviso, l'aggrava . Bisogna
infatti considerare che al direttore di una
scuola di belle arti di tale importanza . è
affidata non solo l'istruzione, ma l'educa-
zione perché, onorevole Badaloni, ella con-
verrà con me sul fatto che la scuola non
solo deve istruire, ma deve educare ; diremmo
anzi che prima deve educare e poi istruire,
perché non si può acquisire un'istruzione se
non vi è anche un'educazione sul metodo, su i
principi, sulla morale, sulle idealità, ecc. Io
non conosca il professor Montanarini perso-
nalmente, né tra parentesi so se egli apparten-
ga all'uno o all'altro partito ; non mi interes-
sa, per quanto le dichiarazioni fatte a deter-
minati giornali lo possono qualificare . Mi in-
teressano però i principi, le dichiarazioni ch e
lui ha fatto . Ma, scusate, come si possono affi-
dare centinaia di bambine e di bambini di 14 ,
15, 16, 17 anni, per essere educati, ad un pro-
fessore anzi ad un direttore - il coordinatore
degli educatori, quindi l'educatore degli edu-
catori per eccellenza di questa scuola - i l
quale dice (il fatto in sé può avere pochissim a
importanza, ma è la valutazione che ne è stat a
fatta, la mentalità che ne è emersa che hann o
importanza) a proposito di questo episodio :
« Non mi sembra che sia il caso di meravi-
gliarsi e di esagerare : oggi le pillole sono en-
trate nella vita moderna con prepotenza » ?
Ecco, io domando al Ministero della pubblica
istruzione se vorrà fare un corso accelerato
sull 'uso delle pillole, con questo principio,

nelle scuole pubbliche . E parlo di scuole pub-
bliche, perché se fosse la scuola del Piper, o
la scuola di qualche partito, o la scuola parti -
colare di certe ideologie, lo si potrebbe anch e
comprendere o ammettere ; ma non nella scuo-
la pubblica, dove vanno bambini di tutte l e
famiglie, dove i figli vengono mandati per un a
educazione morale oltre che per una istru-
zione. « Oggi le pillole sono entrate nella vit a
moderna con prepotenza », dice il profes-
sore . Quindi, largo alle pillole l Bambini ,
prendete le pillole . « Dobbiamo abituarci -
aggiunge - a queste novità senza meravigliar-
ci, perché altrimenti continueremo a non ca-
pire i giovani ed è invece nostro dovere cer-
care di capirli » . Certo che li dobbiamo ca-
pire, ma capirli per evitare questi eccessi, ca-
pirli per evitare che possano avvenire quest e
deviazioni che, iniziate su un determinato pià-
no (la onorevole Badaloni, emerita insegnan-
te e profonda conoscitrice del settore dell a
pubblica istruzione non potrà non convenirne
con me), vanno dilagando, purtroppo, in un a
gioventù che in gran parte lascia a desiderar e
proprio sotto il profilo morale .

E continua : « Essi ci danno delle lezion i
pagando di persona » . Non soltanto quindi s i
invitano i giovani a prendere le « pillole » m a
si fa rilevare che essi pagano di persona pe r
nostre responsabilità, per nostre colpe . Che
cosa significa ? Aggiunge poi : « Creiamo lo
scandalo perché esso ci piace », come se l'epi-
sodio fosse sorto e divulgato per una specula-
zione non so di quale carattere . Come, ci pia-
ce lo scandalo di due bambine di 15 e 16 anni
le quali svengono in classe per aver preso
delle « pillole », dato che vi sono stati de i
compagni di scuola, non certamente fra i mi-
gliori, che le hanno convinte a prenderle ! ?
Così come oggi le hanno convinte a prender e
determinate pillole, domani potranno convin-
cerle a prenderne altre sempre sotto il bene-
placito del preside il quale non soltanto l e
comprende, ma le giustifica e le incoraggia ;
e si tratta di un educatore dipendente dal Mi-
nistero della pubblica istruzione !

E infine si afferma di « non lasciarci pren-
dere dalle " pillole " quanto invece esaminar e
a fondo tutte le questioni della vita scolastica
ed il disorientamento che esse provocano nei
giovani, molte volte per nostra colpa » . Que-
sta, a mio avviso, è l'espressione più grave .
Ecco il veleno nella coda 1 Come avviene nel -
la scuola di architettura, in tante altre facoltà
universitarie e in molte scuole, si approfitta
della ingenuità, della bontà, della correttezza
dei giovani, dell'entusiasmo di questa gioven-
tù, magari « impillolata », per rivolgersi cori-
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tro l'autorità costituita perché si devono fare
certe riforme secondo cui sono gli studenti a
fare gli esami ai professori o a partecipare ai
consigli di scuola. Si sovverte cioè il princi-
pio secondo cui dovrebbe essere l'educatore
ad educare l'alunno .

Non voglio infierire, non è che mi interessi
il professor Montanarini . Esistono, nel cam-
po della pubblica istruzione, centinaia, certo ,
di professori che ritengono la gioventù ad
essi affidata come una semplice massa d a
manovrare secondo la loro personale moral e
e per le loro idealità, qualunque esse siano ,
idealità nel merito delle quali non desider o
entrare, ma che dovrebbero certamente esse -
re estranee alla funzione della scuola, fun-
zione che deve essere istruttiva oltreché edu-
cativa. Ella, onorevole Badaloni, ha minimiz-
zato questo avvenimento, che noi non pos-
siamo però minimizzare ; troppi fatti di que-
sto genere stanno accadendo in questi ultimi
tempi e di alcuni si parlerà forse ancora in
quest'aula. Onorevoli colleghi, noi dobbiamo
preoccuparci delle riforme, dobbiamo preoc-
cuparci di dare un nuovo indirizzo alla scuo-
la, precisando tutti gli orientamenti giusti e
necessari . In questo campo noi siamo stati
sempre all'avanguardia, anche se abbiam o
avuto delle remore ; ma queste remore le ab-
biamo avute più per questioni politiche, ac-
cordi o meglio disaccordi di partito, che non
in relazione agli interessi generali della pub-
blica istruzione . Noi dobbiamo fare in modo
che l'ambiente della scuola sia un ambient e
pulito, morale, nel quale i giovani possano
vivere con sicurezza, senza il rischio che ess i
possano essere distolti dallo studio e avviat i
verso avventure che potrebbero portare a do-
lorosissime conseguenze . Assistiamo, purtrop-
po, troppo spesso a dolorosi episodi in cui
sono coinvolti giovani studenti, come quell o
odierno dei due giovani che hanno rapito u n
bambino o come quello degli studenti della
Sardegna, protagonisti di episodi verament e
incresciosi che vanno al di là di ogni normale
concezione, di ogni normale valutazione .

La scuola non deve essere sede di fazion i
politiche, non deve essere considerata come
il Piper o come un ambiente in cui si possa
parlare di cose frivole e leggere ; la scuola
deve essere invece considerata la palestra del -
l'istruzione e, soprattutto, la palestra dell a
educazione .

Per tutte queste considerazioni nutro mol-
te perplessità -nel dichiarare se io sia sodi-
sfatto o no ; e devo dire che in fondo non po-
trei dichiararmi sodisfatto della risposta del -
l'onorevole sottosegretario. Desidero anzi ag-

giungere che su questo stesso argomento pre-
senterò un'interpellanza e, se sarà necessario ,
anche una mozione . Ritengo infatti doveros o
procedere con molta chiarezza in questa ma-
teria; e gli stessi rappresentanti del Governo ,
che devono agire con l'animo di istruttori e
di educatori dato che sono al vertice dell'am-
biente della scuola, dovrebbero nutrire senti-
menti di gratitudine nei nostri confronti per
questa nostra azione di vigilanza, diretta a
far sì che la scuola torni ad essere una pa-
lestra di educazione e di moralità .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di Sta-
to per la pubblica istruzione . Chiedo di par -

lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di Sta-
to per la pubblica istruzione . Ritengo mio do-
vere fare alcune brevi dichiarazioni a seguit o
della risposta dell'onorevole Togni .

Forse l'onorevole interrogante aveva già
predisposto la sua replica e non ha ascoltato
le dichiarazioni rese dal professor Montana-
rini che io ho letto dalla fotocopia .

TOGNI . Strano che queste dichiarazioni
non siano state inviate al giornale che aveva
pubblicato la sua intervista !

BADALONI MARIA, Sottosegretario di

Stato per la pubblica istruzione . Il giornale
che aveva commentato il fatto è Momento
sera, al quale è stata inviata la lettera .

Rilevo poi che io non ho affatto minimiz-
zato l'accaduto, né l'ha minimizzato l'ammini-
strazione della pubblica istruzione, tanto è
vero che prima che dell'episodio si occupass e
la stampa era già stata disposta un'ispezione .
Devo precisare ancora che l'istituto nel quale
è avvenuto l'incidente non è l'accademia di

belle arti, ma l'istituto d'arte di Roma ; sono
due scuole diverse .

Ripeto che io non ho minimizzato il fatto :
ritengo che non occorra né minimizzarlo, né
drammatizzarlo, perché l'una e l'altra cos a

sono dannose nei riguardi dei giovani .

Infine sento il dovere di respingere recisa -
mente l'accusa fatta a migliaia di insegnan-
ti, che si servirebbero della scuola come di

una palestra politica . Si capisce che, tra mi-
gliaia di insegnanti, possono accadere anch e

fatti spiacevoli che, del resto, se noti, §on o

oggetto dei dovuti provvedimenti ; ma debbo
respingere recisamente che un'accusa del ge-
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nere possa riguardare tutti gli insegnanti .
Il Parlamento ha il dovere – e lo fa egregia -
mente – di vigilare (il Ministero provvede per
suo conto) quando accadono certi episodi, av-
valendosi degli istituti dell'interrogazione ,
dell'interpellanza e della mozione ; il Mini-
stero risponderà, come è suo dovere .

TOGNI . Debbo confermare tutto quello ch e
ho detto, ribadendo che la smentita non è sta-
ta pubblicata dal giornale al quale era stata
indirizzata . Perché Paese Sera e l ' Unità, che
avevano pubblicato l'intervista, a distanza d i
dieci giorni hanno insistito sul fatto .

PRESIDENTE . E così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno.

Discussione del disegno di legge : Nuove
norme per l'edilizia scolastica e univer-
sitaria e piano finanziario dell'intervent o
per il quinquennio 1966-1970 (3509) ; e
della concorrente proposta di legge Pit-
zalis (2169) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : « Nuove norme per l'edili-
zia scolastica e universitaria e piano finan-
ziario dell'intervento per il quinquennio 1966-
1970 » (3509) ; e della proposta di legge Pit-
zalis : « Norme integrative della legge 18 di-
cembre 1964, n . 1358, recante disposizioni per
l'edilizia scolastica » (2169) .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevole
Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, incidental-
mente l'argomento « scuola » mi porterebbe
ad associarmi all'onorevole Togni ; ma l'ono-
revole Togni non ha bisogno di associazioni ,
anche perché ha dichiarato con fermezza che
porterà avanti il discorso .

Mantengo perciò fede all'impegno preso ,
quello cioè di occuparmi brevemente di un
settore particolare del disegno di legge che
stiamo esaminando, e che ha avuto un lung o
iter al Senato, ed anche un serio dibattito a
Commissioni riunite alla Camera dei deputati .

Noi sostanzialmente siamo d'accordo sul -
l'approvazione del disegno di legge, nonostan-
te si potesse prevedere e sperare in un prov-
vedimento migliore .

IJo preso la parola per primo, tra i mie i
colleghi che interverranno, per sottolineare
che, nonostante la legislazione vigente sia am -

pia (tanto che si ha bisogno di mandare ogni
tanto ampi vademecum per l'applicazione del-
le norme a favore dell'edilizia scolastica), tut-
tavia in questo particolare ventennio un set-
tore ha subìto una particolare « punizione » :
mi riferisco agli impianti sportivi scolastici .

Tutto ciò, onorevole sottosegretario, di-
scende forse naturalmente dallo scarso cre-
dito che si è voluto dare all'insegnamento del -
la educazione fisica e sportiva, nonostante le
circolari ministeriali . In effetti, soprattutto in
questo ultimo periodo, si sono assunte posi-
zioni di carattere punitivo nei riguardi del -
l'insegnamento, e direi anche nei riguardi
della formazione degli insegnanti .

Onorevole sottosegretario, nel campo del -
l'educazione fisica e sportiva il corpo degl i
insegnanti ha subìto recentemente tre leggi
oltremodo sfavorevoli, che, agli occhi di tutti ,
hanno portato al discredito totale dell'inse-
gnante .

Mi riferisco alla legge n . 1440 del 1955 ,
alla legge n . 1727 del 1960 e alla recentissim a
n. 932 del 1966, che ha immesso negli istituti
superiori anche « giovanissimi » di 62 ann i
sol perché per 4 giorni avevano insegnato in
un paesino di montagna .

Questa vera e propria squalifica ha portat o
naturalmente ad abbassare la considerazion e
per tutto ciò che ha attinenza-con l'educazione
fisica e sportiva . Ho la sensazione, comunque ,
che questo tragico periodo di declassament o
stia per terminare, per la convinzione con cui
determinati gruppi, a cominciare dal gruppo
socialista, per opera particolarmente dell'ono-
revole Finocchiaro, si stanno adoperando i n
favore dell'educazione fisica ; e me ne com-
piaccio .

Questo settore non ha mai potuto fruire de i
benefici previsti dalle leggi perché le leggi
esistenti sono state totalmente disattese . E mi
riferisco in particolare alla legge n . 88, che
fra l'altro è recente. Anche nelle leggi succes-
sive, riguardanti i finanziamenti della scuola ,
sono stati sempre previsti impegni per gl i
impianti sportivi che non sono stati poi ri-
spettati, neppure in parte .

Io faccio questo discorso perché desidero
capire – e dovremo capirlo durante il dibat-
tito e dopo le dichiarazioni del ministro – s e
accanto alle affermazioni contenute negli arti -
coli vi sia anche la volontà politica di portare
avanti questo discorso, cominciando con il ri-
vendicare alla scuola tutti gli impianti dell'e x
gioventù italiana del littorio .

Onorevole sottosegretario, in quest'aula s i
è svolto recentemente un dibattito a proposit o
di un parere della Corte dei conti in riferi-
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mento ai previdenziali . La Corte dei conti, a
proposito dei beni della ex GIL, è stata tal -
mente pesante che un Governo degno di que-
sto nome avrebbe dovuto far arrestare coloro
che, successivamente al' 1943, non solo hann o
dilapidato i beni della ex GIL, ma non hann o
adempiuto nemmeno all'unico compito isti-
tuzionale che la legge assegnava loro : il com-
pito di predisporre un piano di ripartizione
dei beni tra il Ministero della difesa e quell o
della pubblica istruzione . Non solo tutto ciò
non è avvenuto e non avviene, ma una recente
manifestazione dei giovani studenti dell'ISE F
di Roma ha portato a concedere loro un sottò-
scala dell'ex accademia di musica, mentre son o
state ignorate le sedi destinate alla scuola dal -
le leggi successive al 1943 e, recentemente ,
dalla legge n. 88 del 1958. Ora, onorevole sot-
tosegretario, esiste la volontà politica di co-
struire attrezzature anche per lo sport e pe r
l'educazione fisica e sportiva ? Ma, allora ,
perché non esiste anche la volontà politica d i
acquisire alla scuola quell'ingente comples-
so di materiali, che è stato valutato in 58 mi-
liardi di lire, tuttora esistente ?

Onorevole sottosegretario, se ella, ad esem-
pio, ha occasione di recarsi oltre via Nomen-
tana, noterà l'impianto dell'ex GIL che vale
forse qualche « chilo di miliardi, come ne
esistono in tutta Italia, e che si vorrebbe de-
stinare ad altri fini. Se esiste, dunque, la
volontà di offrire alla scuola attrezzature per
questo settore, si dovrebbe cominciare a con-
siderare quelle già esistenti . Ella mi rispon-
derà che nel disegno di legge al nostro esame ,
è talmente sottolineato all'articolo 1 che ne l
piano sono comprese le palestre e gli impiant i
sportivi che finalmente anche il Governo, ne l
costruire, nell'ampliare, nel completare e nel
riattare gli edifici per le elementari, per l e
medie e soprattutto in questo' caso, per l a
prima volta, per le università, dovrà tene r
conto anche di questo .

Onorevole sottosegretario, io ho presentat o
moltissime interrogazioni quest'anno chieden-
do informazioni sull'utilizzo di alcune pale-
stre e in particolare per conoscere perché l a
palestra di Belluno è stata trasformata in
sala cinematografica, perché la palestra d i
Cagliari è stata destinata a fini non sportivi ,
e perché la palestra di Pistoia è stata divisa
in quattro, e adibita, tra l'altro, ad aula d i
disegno, in quanto l'insegnante di disegno è
malata di cuore e non può salire al primo
piano. Vi è un'infinità di motivi che porta a
smantellare gli impianti già esistenti .

E tutto questo avviene mentre si sottoli-
nea l'importanza dell'educazione fisica nella

scuola ed il ministro (e noi siamo d'accordo
con lui) scrive che l'attività sportiva scola-
stica ha il fine di interessare i giovani al-

l'esercizio fisico, come fonte di salute e di
sana ricreazione, di infondere, anche me-
diante adeguate competizioni, la consapevo-
lezza delle proprie possibilità, il senso d'ell a
realtà e della cooperazione, di concorrere all a
formazione del carattere e della personalit à
dei giovani .

Onorevole Ermini – ella è maestro in que-
ste cose – se tutto ciò si potesse fare nell a
scuola e fuori della scuola, non avremmo bi-
sogno del discorso di poco fa dell'onorevole
Togni, perché i giovani avrebbero ben altr i
modi e ben altri luoghi per potersi esercitar e
ed attivizzare ! D'altronde, l'educazione fisic a
e sportiva, che in questo periodo ha volut o
acquisire alla scuola una tendenza partico-
lare, ha portato, onorevole sottosegretario ,
alla partecipazione ai gruppi- sportivi scola-
stici di ben 1 milione 110 giovani . R un fatto
altamente positivo, ma questi giovani non di-
spongono di attrezzature scolastiche .

Da tempo abbiamo presentato una mo-
zione per discutere il problema degli im-
pianti sportivi . Mozioni analoghe sono state
presentate anche da altri gruppi : da quello
comunista, da quello socialista-e mi pare an-
che dal gruppo democratico-cristiano . Noi
chiedevamo che tutto il settore della prepa-
razione fosse esaminato tenendo presente l o
stato delle attrezzature . Il provvedimento al
nostro esame, in un certo senso, viene incon-
tro alla nostra richiesta . Ma è 'sufficiente ?
Esiste – ripeto – la volontà politica ? Ho una
esperienza in questo campo. Il 18 giugno
1962, nel corso del dibattito sulla « legge
stralcio », presentai un emendamento all'ar-
ticolo 46, rilevando che la legge 26 gennai o
1962, n . 17, comprendeva anche le attrezza-
ture sportive . L'onorevole ministro mi fec e
capire che l'emendamento, che voleva pun-
tualizzare una certa percentuale di riparti-
zione, non era necessario . Ma che cosa è ac-
caduto ? Che non si sono ottenuti stanzia-
menti specifici per gli impianti sportivi nell a
scuola .

Successivamente si è parlato di questo ar-
gomento in sede di discussione del piano d i
sviluppo economico, nel capitolo concernente
la scuola e specialmente in quello riguardan-
te lo sport . Ora, domando se il Ministero del -
la pubblica istruzione intenda portare avant i
gli impegni assunti così come avviene nel set-
tore dello sport . Dobbiamo prendere atto che
il ministro socialista Corona ha annunziato l a
presentazione di disegni di legge che sono in-
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teressanti anche perché, nonostante si rife-
riscano specificamente al settore dello sport ,
non possono non avere una grande efficacia
anche nella scuola . Occorre, quindi, una mo-
difica alla legge del 1942, nel senso che s i
renda obbligatoria, nella formazione dei pia-
ni regolatori, la destinazione di aree a sedi d i
impianti sportivi e di campi di ricreazione .
Questo è un fatto fondamentale, tanto è vero
che una tale modifica è stata richiesta anche
dal rappresentante del CONI al convegno di
urbanistica svoltosi nel 1962 .

Ora, il ministro Corona ha anche annun-
ciato l'estensione da 500 mila a 50 milioni d i
lire delle competenze dei prefetti in materia
di approvazione degli impianti sportivi ; non
solo, ma lo stesso ministro ha annunciato la
modifica dell'articolo 91 del testo della legge
comunale e provinciale, nell'intento di defini-
re obbligatorie e non più facoltative, come lo
sono oggi, le spese per la costruzione, manu-
tenzione e gestione degli impianti sportivi .

Non c'è dubbio che, se queste cose an-
dranno avanti e non saranno soltanto affer-
mazioni pre-elettorali, potremmo avere a fian-
co di questa legge – che pure è positiva per
qualche aspetto – anche un sensibile apporto
nell'altro settore .

necessaria la volontà politica del Go-
verno per far sì che la scuola possa dispor-
re di impianti sportivi e che, magari, gl i
sportivi possano servirsi degli impianti del -
la scuola . Oggi questo non avviene. Per esem-
pio a Roma molti impianti sportivi del CON I
sono tabù per la scuola .

Quali i motivi di questo ritardo ? L'educa-
zione sportiva in Italia fu resa obbligatori a
nel 1878, però è anche vero che la legge fi-
nanziaria per le attrezzature non fu mai ema-
nata e si attribuì ai comuni il compito di prov-
vedere alle attrezzature stesse . Con il prov.
vedimento al nostro esame, e perciò non son o
d'accordo con la relazione di minoranza dei
liberali, il compito di provvedere alle attrez-
zature è stato attribuito al Governo per u n
quinquennio ; ciò potrebbe essere un fatto po-
sitivo, onorevole Badini Confalonieri .

Concludo, dicendo che lo sport educativo
o di massa, in tutti i paesi di evoluta civiltà ,
vive nelle scuole, perché la gioventù, attra-
verso l'istruzione d'obbligo, passa nella scuo-
la la parte attiva della sua giornata .

Lo sport olimpico, di alto livello interna-
zionale, può svilupparsi o meno a second a
della base più o meno ampia che trova nella
scuola . La possibilità di coltivare lo sport, al
di fuori della scuola è modesta e concerne solo

minoranze che hanno passione, mezzi ed op-
portunità di praticarlo .

Il problema dell'educazione fisico-sporti-
va scolastica ha molti altri aspetti : insegnan-
ti, orari, articolazioni di programmi, scuol e
elementari, scuole universitarie, ecc . ; ma
sono secondari rispetto a quello dell'edilizi a
scolastica che li condiziona tutti . Lo sport ita-
liano, non dobbiamo dimenticarlo, vive di
episodi eroici ; se vogliamo avere 'uno spor t
veramente di massa dobbiamo consentire che
esso venga efficacemente praticato fin dagl i
anni della scuola. D'altronde, onorevole sotto -
segretario, spendiamo 18 miliardi per gli inse-
gnanti di educazione fisica ; se vogliamo che
questi insegnanti possano assolvere realmen-
te i compiti loro assegnati, dobbiamo dar lor o

le attrezzature necessarie .
Per tutti questi motivi, riteniamo di guar-

dare, non dico con simpatia, ma con una cer-
ta aspettativa ed un certo favore al provve-
dimento che stiamo esaminando nella cui di-
scussione interverranno altri colleghi del mio
gruppo .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Badini Confalonieri . Ne ha facoltà .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Signor Presidente, ella mi consen-
tirà di iniziare dicendo che facevano bell o
spettacolo al banco del Governo, durante l o
svolgimento dell'interrogazione riguardante
le pillole, tre sottosegretari . Magari non c' è
dovizia di mezzi per l'edilizia scolastica, m a
c'è dovizia di sottosegretari . Invece, in questa
discussione di ben altra portata, penso do-
vrebbe essere presente il ministro Gui che ,
invece, non s'è fatto vedere .

PRESIDENTE. Il ministro è rappresentato
per oggi da un sottosegretario che, ne sono
certo, riferirà ampiamente al ministro il su o
discorso, onorevole Badini Confalonieri .

	

,

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . D'accordo : tuttavia la pregherei, si-
gnor Presidente, di far presente al ministro
della pubblica istruzione che, fra i suoi do -
veri primari, vi è quello di essere presente i n
Parlamento allorché si discute di provvedi -
menti che riguardano il suo Ministero . A me-
no che questa non sia una delle tante deplore-
voli innovazioni del centro-sinistra o rappre-
senti la riesumazione di un tentativo, già al-
tre volte compiuto ed in questa circostanza
ripetuto, di inalberarsi perché i liberali han-
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no chiesto che un disegno di legge, che com-
porta un onere di 1 .200 miliardi, fosse ade-
guatamente discusso in Assemblea .

PRESIDENTE. Il ministro Gui sta in que-
sto momento compiendo un dovere, direi, na-
zionale, in quanto accompagna il presidente
della repubblica francese nella visita a Ve-
nezia. Mi pare si tratti di un atto di doveros a
cortesia ed ella si renderà conto dell'importan-
za di tale impegno. Non si tratta quindi d i
una trascuratezza, come si potrebbe pensare
dalle sue parole, onorevole Badini Confalo-
nieri .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Esistendo 30 ministri in questo Go-
verno, se ne poteva scegliere un altro, anch e
se Venezia è vicina al collegio elettorale del-
l'onorevole Gui .

PRESIDENTE. La vicinanza al collegio
elettorale ha un'importanza relativa. Non
mancherò, comunque, di riferire il suo ri-
lievo .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Noi liberali avvertiamo, come tutti
o forse più di tutti (dell'onorevole ministro ,
in primis), la necessità di una legge funzio-
nale ed organica sull'edilizia scolastica, an-
che allo scopo di porre fine alle piaghe dei
doppi turni, delle pluriclassi, della scolaresca
eccessiva in un'unica classe, dei parametri –
come si dice – tra spazio e funzione e spazi o
e alunno, ed al fine di tener conto sia del
maggior periodo di tempo della scuola del -
l'obbligo, sia dell'incremento della popolazio-
ne scolastica, cui l'istruzione deve essere ade-
guatamente impartita .

Non per nulla, come riconosce la relazion e
ministeriale al Senato, il primo passo in que-
sto settore dopo la guerra fu la legge Martino-
Romita del 9 agosto 1954, che costituì uno
strumento di rottura della situazione di sta-
gnazione che ostacolava qualsiasi azione di-
retta al rinnovamento della scuola ed un ini-
zio di programmazione in materia, in un'epo-
ca nella quale non esistevano ancora i pro-
grammatori « sprogrammati » di oggi .

Avvertire la necessità e ancora l'urgenza
di una legge non significa, però, disattender e
senz'altro l'einaudiano « conoscere prima di
deliberare » o inalberarsi perché taluno ri-
chiede che una legge, la quale comporta la
cospicua somma di 1 .200 miliardi da desti-
nare alla costruzione di edifici scolastici, sia
convenientemente esaminata in aula ; od ob-

bligarci a discutere in aula prima di aver e
avuto il teíhpo materiale di leggere la rela-
zione di maggioranza diffusa ieri sera all e
ore 20, mentre quella di minoranza, conse-
gnata agli uffici lunedì mattina, è stata distri-
buita soltanto stamani, e ciò in spregio al re-
golamento .

PRESIDENTE. La relazione di minoranza
era già in distribuzione ieri .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di mi-
noranza . Per la realtà, l'abbiamo cercata al -
meno dieci volte nel pomeriggio di ieri, e
fino alle 21 non era in distribuzione . Anche
qui non sollevo, però, eccezione formale.
Quello che mi dispiace è che la relazione di
maggioranza era stata preparata, grazie an-
che alla diligenza dell'onorevole Calvetti, d a
oltre 15 giorni e vi è stato quindi tempo per
distribuirla prima. Tutto questo – mi si con-
sentirà – in spregio all'articolo 36 del regola-
mento della Camera, il quale prescrive ch e
le relazioni siano stampate e distribuite al -
meno 24 ore prima che si apra la discussione .

Gli attuali – ripeto – sono programmatori
« sprogrammati », perché, dopo aver previst o
con l'articolo 10 della legge 13 luglio 1965 un a
compiuta rilevazione statistica del fabbisogno
dell'edilizia scolastica quale necessaria pre-
messa all'intervento statale in questo settore ,
il termine ultimo ivi fissato alla data del 3 1
marzo 1966 è stato prorogato al 31 gennaio
1967 dalla legge 26 aprile 1966 e comunque
anche il termine prorogato non è stato osser-
vato, per cui siamo a tutt'oggi mancanti dell e
premesse già ritenute legislativamente indi-
spensabili per legiferare .

Ma egualmente si vorrebbe legiferare per
conferire, a quegli organi amministrativi e d
economici che non hanno saputo assolvere i
compiti loro affidati, nuove mansioni, che
male espleteranno con una impostazione che
è antidemocratica, accentratrice, macchinosa ,
pletorica, burocratica e costituisce un model-
lo delle proposte di legge più antifunzional i
e farraginose che il centro-sinistra sia re..a i
riuscito ad immaginare .

Non sappiamo, dunque, quante aule oc -
corrano, non sappiamo quanto costi un posto -
alunno, non teniamo neppure conto dei linea -
menti essenziali della riforma in corso . E ciò
quando è evidente la necessità di adeguare l o
ambiente, i mezzi, le attrezzature al progress o
tecnologico e scientifico cui devono sottostar e
le varie discipline di studio; quando è l'ordi-
namento scolastico che deve orientare verso
una tipizzazione non preventivamente defini-
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ta secondo schemi teorici, ma secondo un a
varia gamma che tenga conto delle esigenz e
pedagogiche, qualitative e quantitative, cui lo
edificio deve servire ; quando la maggior parte
di noi, o forse tutti, siamo unanimi nell'auspi-
care la creazione di scuole consolidate, con -
vinti che l'eccessivo frazionamento delle unit à
scolastiche impedisca la creazione di scuol e
modernamente intese come centri in cui i l
bambino impara a vivere e come centri so-
ciali che servono insieme alla educazione de i
giovani e allo sviluppo della comunità ; quan-
do comunque si è tutti contrari alla prosecu-
zione della pluriclasse e le scuole consolidat e
tanto più si giustificano quando si rivolgano ,
non ai piccoli delle prime classi elementari ,
ma agli studenti delle classi medie in condi-
zione di più facile trasporto dalle loro cas e
e dalle loro famiglie ; quando, per quanto at-
tiene all'edilizia universitaria, sono ancora i n
discussione la creazione degli istituti policat-
tedra e l'istituzione dei ruoli dei professor i
aggregati : istituti tutti che incidono sull'op-
portunità di ambientare diversamente i nuov i
istituti universitari, non solo per adeguarl i
alla capacità ricettiva degli allievi in codest a
loro trasformazione strutturale da istituti d i
élites in istituti di massa, ma anche perché
possano assolvere i loro insostituibili compit i
di fronte alle nuove esigenze delle quali l a
riforma si occupa .

Codesta connessione tra edificio scolastic o
e programma d'insegnamento o, se meglio
pare, tra indirizzi didattici e criteri di edilizia
scolastica, è palesata dal fatto che l'ultimo
comma dell'articolo 32 prevede l'accantona-
mento del 5 per cento dello stanziamento per
l 'edilizia della scuola materna, per essere ero-
gato – dice testualmente l'articolo di legge –
« secondo le norme che saranno contenute nel -
la legge per l'istituzione e il finanziamento
della scuola materna statale » .

Quello che non è dubbio, tuttavia, è il fatto
che, se una siffatta connessione è riconosciut a
e prevista per la scuola materna, a fortiori
essa si impone per la scuola media superior e
e universitaria, dove l'edificio scolastico no n
è e non può essere un semplice complesso di
aule tutte eguali, ma deve adattarsi alle ne-
cessità di laboratori, di biblioteche, di pale-
stre e – dirò per far piacere all'onorevol e
Cruciani di attrezzature, di impianti che gl i
studi comportano .

Quanto alle aree, il Governo consentir à
con me che il riferirsi, per le espropriazion i
occorrenti, non già alla legge fondamental e
del 25 giugno 1865, ma alla legge 15 gennaio
1885, n. 2892, cioè alla cosiddetta legge sul

risanamento della città di Napoli (la qual e
basava la valutazione dell'indennità di espro-
prio sul valore catastale, trattandosi di casu-
pole da demolire il cui valore commerciale era
inferiore), è un assurdo logico e giuridico, an-
che se più volte ripetuto, con riferimento a l
principio del giusto indennizzo. E ciò tanto
più se si abbia riferimento al fatto che si in -
tende far sorgere le nuove scuole, anche pe r
la comodità degli allievi, in zone centrali ,
salubri e di facile comunicazione, in un punt o
di convergenza scolastica di un'area territo-
riale, tale da garantire a tutti gli obbligati i l
miglior servizio possibile .

E che dire del decreto di vincolo, « ch e
cessa di avere effetto dopo due anni dalla no -
tifica, salvo proroga da concedersi di ann o
in anno fino al limite massimo di tre anni » ?
Se non ci si vuol rifare ai tre re Magi ch e
andavano a due a due, gli anni diventano cos ì
cinque, e in tale periodo i migliori terreni d i
un centro cittadino vengono vincolati ed inu-
tilizzati, con danno del proprietario e dell'in-
tera collettività .

Non solo il disegno di legge in discussione
non si raccomanda per il mancato raccordo
che ha con gli aspetti quantitativi e qua-
litativi del problema edilizio scolastico, ma
non si inserisce nella più ampia programma-
zione generale di cui costituisce un settore i n
compartimento stagno .

Esso inoltre aggrava i difetti esistenti nella
legislazione attuale, peggiorandola . La legge
n. 645, che oggi giustamente si intende modi-
ficare per non aver dato i risultati che ess a

lasciava sperare, aveva principalmente un di-
fetto : l'ite'r degli adempimenti burocratici er a
tale che fra la domanda dell'ente obbligato e
la costruzione dell'edificio scolastico trascor-
reva un periodo di tempo troppo lungo. Ma
con H nuovo disegno di legge n . 3509 la situa-
zione non migliora affatto : la ,programma-
zione di tipo accentratore su cui si fonda i l

disegno di legge (e nella critica che testé c i
ha fatto l'onorevole Cruciani io riconosco l o

spirito di coerenza che lo anima con il fa-
scismo accentratore, di cui è portatore un po '
ritardatario), oltre a privare gli enti local i
di ogni ruolo e di ogni funzione in scelte d i

tanta importanza, comporta una strumentazio-
ne tecnica eccessivamente pesante, suscettibi-
le di creare ostacoli alla sua pratica attuazion e
attraverso modalità da ripetersi nelle varie
sedi provinciali, regionali e nazionali .

Noi liberali, che siamo contrari alle regio-
ni come enti legislativi, siamo tuttavia favo-
revoli ad un sano decentramento amministra-
tivo, che .deve essere la logica conseguenza del
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numero sempre maggiore di compiti e di in-
combenze che si vogliono attribuire allo Sta-
to ; e ricordiamo che in questo senso operò
l'unico ministro liberale dei lavori pubblici ,
che avemmo nel lontano 1946, quando cre ò
i provveditorati regionali alle opere pubbliche
con facoltà decisionale, sia pur limitata : una
discrezionalità che l'attuale disegno di legge
toglie loro nella forma più completa e più
totalitaria .

Assistiamo, invece, con il presente disegn o
di legge, alla mania accentratrice dei cosiddet-
ti regionalisti della maggioranza : mi riferi-
sco a quelli tradizionali, democristiani, e a i
neofiti socialisti, che all'Assemblea Costituen-
te votarono con noi contro la costituzione dell e
regioni con poteri legislativi e che oggi, fort i
dello zelo dei convertiti, le vogliono, le vo-
gliono subito, e intanto, nel campo dell'edi-
lizia scolastica, operano in senso perfettament e
opposto, soffocando ogni autonomia degli ent i
locali attraverso una esasperata statalizza-
zione .

E veniamo alle incredibili bardature buro-
cratiche che la legge prevede : inutili doppioni
dei provveditorati agli studi, con i sovrinten-
denti scolastici ; nuovi uffici con nuovi im-
piegati, per cui, non bastando quelli che gi à
esistono, si prevede che il Ministero si avval-
ga dell'opera eli persone estranee all'ammini-
strazione dello Stato per non più di 60 unità ;
esperti in numerò cospicuo, da nominarsi a d
integrazione di comitati, commissioni, consul-
te già pletoriche, e quasi che gli altri com-
ponenti, titolati per il loro incarico, espert i
non fossero ; comitati e commissioni, per i l
funzionamento delle quali d'articolo 27 pre-
vede 500 milioni annui, che probabilmente sa-
ranno insufficienti di fronte alla pletoricit à
inutile e dannosa dei comitati stessi . A lato
di ognuno dei comitati un « ufficio studi e
programmazione », di modo che quelli regio-
nali intralciano il lavoro di quello centrale e
viceversa. Accanto fai comitati dipendenti dal
Ministero della pubblica istruzione, quelli di-
pendenti dal ,Ministero dei lavori pubblici o
dai provveditorati regionali alle opere pubbli-
che, per cui l 'intralcio reciproco sia maggiore
e più efficiente e la macchina istituita non si a
funzionante .

Una vera « selva selvaggia di istituzioni
che si controllano a vicenda, ma non operan o
all'atto pratico; come l 'esperienza ci insegna
non possono operare comitati così numeros i
che non possono avvalersi idi una certa conti-
nuità di riunione e rapidità di decisione .
Quasi che a creare il caos non fossero suffi-

cienti i confini estremamente labili ed impre-
cisi che separano le funzioni di ciascuno degli
organismi stessi : il che serve semplicemente
a rendere anonima la responsabilità di chi
dovrebbe operare e ad esautorare la direzione
generale dell'edilizia scolastica, che, da or-
gano pensante e responsabile, è relegata a
posizione secondaria, puramente esecutiva .
Sino a giungere per terminare – cogliendo
fior da fiore – a quell'inimmaginabile con -
corso svolto in due gradi, concorso di idee e
concorso di progetti, dove il primo concorso
sarebbe atto a promuovere l'impegno dei pro-
gettisti . Risum teneatis 7

Noi della sottocommissione per l'edilizia
scolastica, quali componenti della Commissio-
ne parlamentare d'indagine, avevamo previ-
sto, per dare scioltezza e snellezza al com-
plesso problema, la costituzione di una azien-
da autonoma dell'edilizia scolastica, cui si è
nella presente legge innovativa rinunciato ,
per sostituirla con una formazione strutturale
ed una pletoricità di organismi, non collegati
tra loro, con compiti non ripartiti, che richie-
dono da noi, oggi, onorevoli colleghi, per la
serietà del compito che ci è affidato, che si
modifichi, si rimaneggi, si ristrutturi questo
deplorevole aborto di confusionismo astratto
e fuori della realtà, non degno della più mo-
desta tradizione giuridica ed amministrativa
italiana .

Con il presente disegno di legge edifiche-
remo una sala troppo ampia, doviziosa e di-
scutibile, come quella in cui siamo, inadatta
per i « quattro gatti » che si interessano di
leggi siffatte, importantissime per la vita ed

• il progresso del paese, ma non idonee ad in-
teressare 1e masse che ne conoscono la nessu-
na influenza elettoralistica .

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare l'ono-
revole Illuminati . Ne ha facoltà .

ILLUMINATI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole sottosegretario, que-
sto disegno di legge, nonostante le moltissim e
variazioni apportate dalle Commissioni con -
giunte della pubblica istruzione e dei lavori
pubblici, in sede referente, non ci sembra
idoneo ad avviare ad un'organica soluzione,
nell'ambito della programmazione economi-
ca, quei piani di sviluppo di edilizia scola-
stica che sono connessi strettamente alla vita
ed allo sviluppo della nostra scuola .

Non possiamo restare sodisf atti di fronte
ad una proposta che è evidentemente d'im-
postazione quantitativa, cioè collegata ad un a
dotazione finanziaria, per giunta insufficiente
come dimostreremo in seguito .
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Alcuni colleghi della maggioranza so-
stengono che la crisi che attraversa la scuola
italiana è una crisi di crescenza e che trover à
in se stessa i rimedi atti a curarla. Per altro,
questa è una crisi non soltanto collegata a l
numero degli studenti ; essa è anche crisi d i
qualità, di indirizzi educativi, di ricerca d i
una propria collocazione nella società. La
scuola non si sente sufficientemente ascoltata
e apprezzata da coloro che decidono, cioè da l
Governo e dalla classe politica dirigente .
questa una malattia di cui non soffre sol -
tanto la scuola italiana, ma dì cui soffrono an-
che la cultura, la ricerca scientifica ed i gan-
gli più vivi della vita civile del nostro paese .

Il provvedimento in discussione sollev a
problemi di grande significato non soltant o
riguardo alla politica scolastica attinente al
settore dell'edilizia, ma anche in relazione a i
contenuti, alle strutture della programma-
zione generale e della scuola come fatto glo-
bale ; esso inoltre solleva problemi riguar-
danti l'ordinamento dello Stato, particolar-
mente per quanto attiene all'esercizio della
sovranità ai diversi livelli ; solleva problemi
concernenti la democrazia come sostanza del -
la nostra società, il ruolo del momento tec-
nico-burocratico da una parte ed il ruolo de l
momento politico dall'altra, in una società
democratica .

La soluzione che a questi problemi dà il
disegno di legge in esame, mette in evidenza
la contraddizione che esiste tra la conclamata
volontà di espansione democratica, affermata
dai partiti della maggioranza, e l'evidente
involuzione burocratica accentratrice che essa
mostra; contraddizione che non si risolve co n
gli emendamenti – sia pure numerosissimi –
apportati dalle Commissioni pubblica istru-
zione e lavori pubblici, poiché è la stessa po-
litica che viene perseguita a portare verso so-
luzioni antidemocratiche .

Il disegno di legge sull'edilizia scolastica
è stato presentato come la prima legge di pro-
grammazione scolastica, ma il suo difetto
principale è quello di procedere staccato dal
quadro unitario della pianificazione econo-
mica generale .

Tale separazione non può essere giustifi-
cata, come fa la maggioranza, con la duplic e
argomentazione che la programmazione ne l
settore scolastico ha preceduto nei tempi quel -
la generale e che la scuola necessita di un a
sua autonomia . Non si può infatti sostenere
che la programmazione scolastica sia già con -
tenuta nelle linee direttive del piano di svi-
luppo pluriennale della scuola del ministro
Gui e nelle conclusioni della commissione di

indagine, perché entrambi i documenti no n
sono mai stati discussi dal Parlamento .

Né l'autonomia didattica e culturale dell a
scuola, secondo quanto abbiamo affermato
nella nostra relazione di minoranza sul « pia-
no Pieraccini », può fare della scuola stessa
un corpo avulso dalla società, dato che essa
è sempre storicamente connessa, implicita-
mente o esplicitamente a una data società .

Discutendo sul piano di finanziamento
della scuola, i colleghi del nostro gruppo de-
nunziarono l'avvio ad una sorta di program-
mazione settoriale, anticipatrice di quella ge-
nerale, e da questa separata . Nel provvedi-
mento oggi in discussione, tuttavia, la disso-
ciazione tra programmazione scolastica e pia-
nificazione generale assume forme e dimen-
sioni più gravi, proprio perché non investe
soltanto gli obiettivi, ma si estende alle pro-
cedure e agli strumenti . La programmazion e
scolastica, come abbiamo già detto, non può
essere dissociata, come fatto settoriale, dalla
programmazione generale ; e ciò non per con-
dizionare la scuola allo sviluppo e alle leggi
deIl'economia, ma perché la separazione tra
scuola, cultura e società si traduce in un iso-
lamento della scuola e ne impoverisce il gi à
tenue tessuto democratico .

Nel piano economico generale approvato
dalla maggioranza della Camera, il nesso tr a
programmazione generale e programmazion e
scolastica e culturale è quello di giustapposi-
zione, che, appunto per questo, nega il ruolo
della scuola nella società. Il capitolo riguar-
dante la scuola è inserito nel piano, ma stac-
cato dagli altri capitoli . Il disegno di legge
che stiamo esaminando non si limita a stabi-
lire un programma di finanziamenti, ma indi-
ca anche le procedure e gli strumenti della
programmazione dell'edilizia scolastica . Il di-
scorso s'i fa quindi più serio, poiché noi siam o
completamente all'oscuro sia delle procedur e
della programmazione generale, sia degli
strumenti .

Perché il disegno di legge al nostro esame
non si è limitato . alla parte concernente il fi-
nanziamento ? Perché esaminare, onorevol i
colleghi, problemi così gravi come quelli del -
le procedure al di fuori del contesto generale ?
Queste sono le domande che noi rivolgiamo
e alle quali l'onorevole ministro dovrebbe
dare un'esauriente risposta .

Il problema diventa politico quando si è
costretti a constatare che il disegno di legge
prefigura una programmazione dell'edilizi a
scolastica verticale ed accentrata, non soltan-
to dissociata dal tessuto della programmazio-
ne economica generale a livello nazionale, ma
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anche senza collegamenti reali con il Parla -
mento, le regioni, le province, i comuni . Una
programmazione settoriale così concepita è
priva di validità per la scuola e la cultura ,
che non possono essere isolate .

Tale vizio d'origine è stato rilevato non
soltanto da noi comunisti, ma è stato notat o
dal partito repubblicano, da autorevoli espo-
nenti dei socialisti unitari ed anche da uomi-
ni dello stesso partito di maggioranza relativa .

Oggi molti parlano della crisi dello Stato
e invocano la necessità di una riforma della
Costituzione, ma pochi mettono in evidenz a
che la sua incompleta attuazione ha impedito
di verificarne l'efficienza e l'idoneità ai fini
per cui essa fu concepita, tra i quali quello
della creazione di uno Stato largamente de -
centrato e ricco di autonomie locali . Il de-
centramento e le autonomie locali avrebber o
dovuto caratterizzare il nostro Stato repub-
blicano e la nostra società nazionale . Gli enti
locali, invece, sono stati mortificati con i l
mantenimento della legislazione fascista, ne -
mica in linea di principio di ogni loro auto-
nomia. Ed- anche con questo disegno di legge
il comune, ridotto al ruolo di indicatore de l
fabbisogno edilizio scolastico, viene scorag-
giato nella propria volontà di intervento auto -
nomo . Ciò si verifica per insufficienza e no n
già per dilatazione o per ipertrofia democra-
tica .

Ecco perché non ci meravigliano le ondate
di protesta che si levano da parte dei comun i
e delle province, vale a dire da coloro che do-
vrebbero essere i beneficiari di questo prov-
vedimento. di ieri l'altro l'ordine del gior-
no votato all'unanimità dai consiglieri comu-
nali di Roma, che condanna questo disegno d i
legge proprio perché delude le esigenze di au-
tonomia e di decentramento .

Ricordo che l'onorevole Ripamonti, nell a
discussione tenutasi in occasione della riunio-
ne congiunta delle Commissioni VIII e IX del -
la Camera per l'approvazione della legge
n. 874 del 1965, ebbe a dichiarare : « Il con-
cetto di programmazione richiede come fon-
damento la partecipazione attiva delle auto-
nomie alle diverse scale : regionali, compren-
soriali, comunali ; e non si favorisce cert o
questo apporto sollecitando con agevolazion i
economiche i comuni ad abdicare alla lor o
funzione primaria . Si tratta quindi di indi -
rizzi che allontanano la prospettiva di un a
programmazione democratica, mentre accen-
tuano la prospettiva di una programmazione
centralizzata che tende a surrogare le fun-
zioni autonome e originarie delle comunità .
Sono decisamente contrario – continua il

collega, onorevole Ripamonti – a questa im-
postazione, non già per considerazioni di ca-
rattere economico o tecnico, ma per conside-
razioni di fondo in ordine al processo di svi-
luppo democratico » .

Abbiamo detto che il progretto di legge
al nostro esame è stato presentato come un a
delle leggi della pianificazione scolastica . A
tale riguardo i dubbi sono veramente fortis-
simi. Il collega Scionti, in Commissione, di -
mostrò chiaramente quali sono i presupposti
di una programmazione, cioè l'obiettivo, gl i
strumenti per realizzarlo, il tempo entro cu i
l'obiettivo stesso deve essere raggiunto . Or-
bene, in questo disegno di legge manca pro-
prio l'obiettivo, cioè lo scopo della program-
mazione, poiché il finanziamento è solo uno
strumento, così come strumenti sono i diversi
comitati proposti .

Ci si potrà osservare che l'obiettivo è co-
stituito dai posti-alunno : ma a nessuno, allo
stato attuale, è possibile avanzare previsioni ,
perché mancano gli elementi essenziali alla
composizione del quadro . Mancano i dati del-
la rilevazione nazionale disposta dalla legge
13 luglio. 1965, n . 874; non è chiaro cosa in-
tenda il Governo con l'espressione « posti-
alunno carenti » . Sembra infatti che si siano
assunti come posti-alunno esistenti anch e
quelli degli edifici adattati e quelli degli edi-
fici finanziati, ma non ancora costruiti . Regna ,
cioè, nel campo statistico una vera babele . Le
riforme della scuola, ripetutamente promes-
se dal Governo di centro-sinistra, non sono
state attuate, né si vede quando si faranno .
Ci riferiamo alla scuola per l'infanzia, a quel -
la integrata, a quella consolidata, alla riforma
della scuola secondaria superiore, alla rifor-
ma universitaria con i dipartimenti .

Ebbene, tutte queste riforme, disattese dal
Governo, ma che dovranno necessariamente
essere realizzate perché in tale senso spin-
gono studenti, genitori e tutto il mondo del -
la scuola, sono in stretta relazione per la deter-
minazione esatta dei parametri concernenti i
posti-alunno, la struttura degli edifici, gli in -

dici di scolarità, ecc. infatti impossibil e
separare la riforma della scuola; dallo svilup-

po edilizio . Sono due momenti contestuali, es-
sendo la riforma condizione indispensabile

per una corretta soluzione del problema delle
strutture edilizie .

Pertanto, gravissime sono le responsabilit à

dell'attuale Governo, del ministro della pub-
blica istruzione e della maggioranza di cen-
tro-sinistra per la mancata presentazione al
Parlamento dei progetti di legge di riforma ,

anche in rapporto all'edilizia scolastica .
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L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione non può riversare su altri le colpe, come
spesso fa e come ha fatto in questi ultim i
giorni nell'intervista concessa a Mario Missi-
roli e pubblicata sul settimanale Epoca del 28
maggio scorso sotto il titolo : La scuola perde
tempo . Se la nostra scuola perde tempo, l e
cause vanno ricercate unicamente nell'inca-
pacità della maggioranza governativa di sa-
nare i propri contrasti interni e soprattutt o
di superare gli irrigidimenti e gli interess i
conservatori per accogliere la volontà rinno-
vatrice espressa dal movimento studentesco e
dalle istanze pedagogiche e didattiche avan-
zate .

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione non ha il diritto di offendere i depu-
tati usando l'arma della menzogna più sfac-
ciata. Nella citata intervista l'onorevole Gu i
ha detto : « Guardi quel che accade per l'edi-
lizia scolastica . Quando pareva che su questo
aspetto di capitale importanza della crisi del-
la scuola si fosse fatto un decisivo passo avan-
ti dopo il voto favorevole del Senato, nel cor-
so delle riunioni delle Commissioni congiun-
te della pubblica istruzione e dei lavori pub-
blici sono state poste tante contestazioni, ec-
cezioni e modificazioni, tanti emendamenti ,
che si addivenne alla costituzione di un comi-
tato ristretto . Orbene, questo comitato ristret-
to si è riunito un paio di volte e poi si è ad-
dormentato » .

Questo ha detto il ministro . Posso assicura -
re l'onorevole Gui che nel comitato ristretto, a
cui ho avuto l'onore di appartenere, nessu n
collega si è addormentato . Forse l'onorevole
Gui, durante le numerosissime e laboriosis-
sime riunioni del comitato, fu preso da Mor-
feo sul soffice materasso delle riforme disat-
tese . Noi condanniamo severamente la condot-
ta del ministro della pubblica istruzione, col-
pevole di una delle forme più gravi di deni-
grazione dell'istituto parlamentare, in quant o
l'attacco viene da un membro dell'esecutivo .

Ma torniamo all'argomento che ci interes-
sa più da vicino . La commissione di indagi-
ne ci ha fornito parametri in merito alla de-
terminazione dei posti-alunno . Tali parametri ,
calcolando le aule, i locali per attività colletti -
ve, i laboratori, le officine, le biblioteche, i re-
fettori, i servizi e i locali amministrativi, son o
i seguenti : per le scuole di grado preparatorio ,
da 5 a 7 metri quadrati per posto-alunno ; per
le scuole elementari, da 4 a 6 metri quadrati
per posto-alunno; per le scuole medie infe-
riori, da 7 a 9 metri quadrati per posto-alun-
no ; per i licei e gli istituti tecnici, da 10 a 12
metri quadrati per posto-alunno ; per gli isti-

triti professionali e per gli istituti a indirizz o
industriale, da 18 a 20 metri quadrati per
posto-alunno . Ma la stessa commissione d'in-
dagine ha avuto coscienza della relatività dei
parametri citati, perché essi variano in rap-
porto al numero che indichiamo come opti-
mum per ogni classe, per ogni scuola, e va-
riano soprattutto in rapporto alla riforma e
alla programmazione degli ordinamenti sco-
lastici e degli obiettivi di scolarità .

Non è chi non veda la differenza tra i pa-
rametri riferiti ai posti-alunno dell'attuale
scuola dell'obbligo e quelli riferiti ad una ri-
formata scuola dell'obbligo integrata ; non è
chi non veda che una riforma dei contenuti
didattici, nel senso di una estensione nelle at-
trezzature tecniche e nelle osservazioni scien-
tifiche della scuola media, porta anche ad
una valutazione maggiore del parametro po-
sto-alunno. Ciò vale anche per la scuola con-
solidata, per la estensione dell'obbligo scola-
stico fino al sedicesimo anno di età, per i di-
partimenti universitari .

Parlare di posti-alunno, senza definire
questa variabile, non ha senso . Ecco perché
il disegno di legge che stiamo discutendo no n
è un programma, ma è un'appendice della po-
litica dell'onorevole Colombo, il cerbero del -
la ripartizione delle risorse nazionali, che c i
comunica il programma di finanziamento .

Onorevoli colleghi, l'articolo 32 del prov-
vedimento destina 950 miliardi di lire pe r
l'edilizia riguardante le costruzioni destinate
alla scuola elementare, alla scuola media in-
feriore e superiore ed alle scuole artistich e
per il periodo intercorrente tra il 1967 ed il

1971 .
L'ultima edizione del piano economico ge-

nerale, che è la fonte più autorevole ed ag-
giornata, denuncia le seguenti carenze di To-
sti-alunno riferite al 31 dicembre 1965 : 800
mila posti-alunno per la scuola di primo gra-
do, 849 mila posti-alunno per la scuola d i
secondo grado, 592 mila posti-alunno per l a
scuola di terzo grado; in totale, al 31 dicem-
bre 1965, le scuole italiane registravano u n

deficit di posti-alunno pari a 2 milioni 241
mila unità .

Lo stesso « piano Pieraccini » prevede pe r
il quinquennio 1966-70 l'estensione degli ef-
fettivi scolastici nella misura di circa un mi-
lione 45 mila posti-alunno, di cui 306 mila
nella scuola elementare, 252 mila nella scuo-
la media inferiore, 487 mila nelle scuole se-
condarie superiori .

Pertanto, considerando il deficit esistente
al 31 dicembre 1965 ed il fabbisogno derivan-
te dalla estensione scolastica nel 1971, epoca
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di scadenza del piano, la nostra scuola avr à
bisogno di 3 .286 .000 posti-alunno. Per colma-
re tale carenza, secondo i calcoli di spesa
contenuti nella relazione del piano di svilup-
po pluriennale della scuola del ministro Gui ,
non sarebbe sufficiente l'impiego della som-
ma di 2.300 miliardi, cifra più che doppia del -
l'intero stanziamento previsto dal disegno d i
legge che stiamo discutendo .

L'onorevole Finocchiaro, nella relazion e
fatta alle Commissioni congiunte, ha detto che
con i 950 miliardi previsti da questo disegn o
di legge si potranno costruire 1 .583 .000 posti -
alunno. Penso che il suo calcolo sia errato per
eccesso, ma anche se lo consideriamo esatt o
dobbiamo constatare, rispetto ai dati del pia -
no economico generale, la permanenza di u n
deficit di posti-alunno pari a 658 .000, riferit i
al 31 dicembre 1965, senza contare i 463.000
posti-alunno non più idonei secondo il rela-
tore .

evidente che questo piano governativo
per la edilizia scolastica non è in grado d i
risolvere neppure il gravissimo problema d i
dare finalmente una casa alla scuola dell'ob-
bligo. In questo importantissimo settore i l

piano Pieraccini » rileva che nel 1971 oc-
correranno 2.207.000 posti-alunno : 1 .107 .000
per le elementari, 1 .100 .000 per le medie in-
feriori . Perciò, sempre eseguendo i calcoli con-
formemente alle previsioni di spesa riportat e
nel « piano Gui », sarebbero necessari circa
1 .213 miliardi . da porre in rilievo che con
la realizzazione delle strutture indicate no n
si tratta di attuare la scolarizzazione di tutti
i ragazzi appartenenti alla fascia dell'obbli-
go, bensì di realizzare l'espansione ipotizzata
dal ministro della pubblica istruzione, espan-
sione che resta di gran lunga al disotto ri-
spetto al numero degli obbligati . La cifra ri-
levante di 781 .000 ragazzi che non adempion o
l'obbligo scolastico – la percentuale maggiore
di evasori si riscontra nella Puglia col 17,9
per cento, seguita dalla Sicilia col 16,2, dalla
Campania col 15,6 e dal Veneto col 13,6 – cer-
tamente nei prossimi cinque anni non dimi-
nuirà e il diritto sancito dall'articolo 34 della
nostra Costituzione per molte centinaia di mi-
gliaia di ragazzi italiani sarà ancora una atro -
ce beffa e un incalcolabile danno deriverà all a
nostra società, la quale già conta circa 600 .000
analfabeti, senza considerare il sempre pi ù
preoccupante analfabetismo di ritorno . Anche
i 210 miliardi assegnati nel quinquénnio al -
l'edilizia universitaria sono qualcosa di abba-
stanza misero e comunque inadeguato . In
questo settore dell'istruzione appaiono fors e
più macroscopiche le errate previsioni, in me -

rito all'espansione degli studenti universitari ,
indicate dalle linee direttive del piano mini-
steriale di sviluppo della nostra scuola .

Infatti, nell'anno accademico 1962-63, gl i
atenei italiani annoverarono 225.796 iscritt i
mentre lo scorso anno la cifra è salita a
283.767 ; in tre anni gli studenti universitar i
sono aumentati di 57 .791 unità rispetto al-
l'anno 1962-63, cioè del 25 per cento. Que-
st'anno i nuovi iscritti universitari sono be n
130 mila; siamo già a 430 mila iscritti nelle
università . Come si vede, le università scop-
piano .

Tutto lascia prevedere che il ritmo d'in-
cremento degli studenti universitari aumen-
terà considerevolmente per cui nel 1971 le
nostre università supereranno i 600 mila
iscritti, cifra questa superiore ad ogni previ-
sione del piano del ministro della pubblica
istruzione .

Non possiamo prescindere da queste realt à
se vogliamo che la nostra università abbia
quel tipo di efficienza e di risultato cui istitu-
zionalmente è destinata in Italia e nel mondo .
Ma occorre tener presente anche le vecchi e
ed angosciose realtà, quali le strutture perico-
lanti ed inadeguate degli edifici dell'ateneo d i
Napoli, le condizioni di eccessivo affollament o
delle grandi università, come quella di Rom a
che conta 40 mila iscritti, della stessa Napol i
con altrettanti studenti, di Milano con oltre
30 mila iscritti, dell'università di Bari co n
circa 20 mila iscritti, dell'università di Bo-
logna con 19 mila iscritti e di tante altre che
non cito per brevità . Vi sono anche le nuove
università statali che per forza di cose biso-
gnerà istituire, se veramente si ha l'inten-
zione di promuovere un maggiore progress o
economico e sociale .

Lo sviluppo della nostra società nel futur o
sarà sempre più condizionato dal . numero e
dalle capacità dei laureati che, di anno in
anno, gli atenei preparano.

L'istruzione superiore e la ricerca scienti -
fica non riguardano soltanto i docenti e gl i
studenti universitari che all'interno ne vivono
i problemi e le difficoltà, bensì sono opera e
realtà di interesse generale. Dall'efficienza
delle strutture e degli ordinamenti e dall a
valutazione dei risultati raggiunti in detti set-
tori dipende in larga misura la possibilità d i
sopravvivere nel mondo contemporaneo, come

un paese di elevata civiltà e di individuata fi-
sionomia storica .

Ecco perché dovrebbe farsi ogni sforzo al
fine di raddoppiare o ad ogni modo elevare
l'esigua cifra di 210 miliardi di lire destinat a

all'incremento delle strutture universitarie .
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In Italia si spende tanto denaro per opere d i
lusso, come ad esempio per le autostrade, l e
quali talvolta attraversano vasti territori de-
serti e costano dai 700 milioni al miliardo d i
lire per ogni chilometro . In breve tempo ab-
biamo conquistato il primato europeo ne l
campo delle autostrade, ma non possiamo dir e
altrettanto per quello importantissimo dell a
scuola che, per molti aspetti, rappresenta un a
vera e propria vergogna nazionale .

Le cronache di tutti i giornali, puntual-
mente all'inizio di ogni anno scolastico, mo-
strano agli italiani le condizioni miserrime
dei nostri edifici scolastici .

In merito alla spesa riguardante l'edilizi a
scolastica, la Commissione di indagine per l e
scuole di primo, secondo e terzo grado, esclus o
il costo delle aule, formulò due proposte al-
ternative di intervento. La prima proposta pre-
vedeva una spesa di 2 .895 miliardi e 500 mi-
lioni ; la seconda proposta prevedeva una spes a
di 3.417 miliardi e 500 milioni . Nel « pian o
Guí » per i medesimi tipi di scuola e per la co-
struzione di 3 milioni e 86 mila posti-alunno
viene prevista una spesa complessiva di 2 .13 4
miliardi di lire, pari a 356 miliardi annui in sei
anni .

Il disegno di legge che stiamo esaminando
per l'edilizia delle scuole elementari e secon-
darie stanzia nel prossimo quinquennio sol -
tanto 950 miliardi, cifra di gran lunga infe-
riore alle proposte della Commissione di inda-
gine e al disotto delle previsioni del ministro
Gui . Ciò si verifica nonostante l'increment o
dei costi del settore e la progressiva svaluta-
zione monetaria . evidente che lo stanzia -
mento non solo non esaurirà il deficit accumu-
latosi nel passato, ma non permetterà neppur e
di coprire il fabbisogno aggiuntivo derivant e
dalla crescita della popolazione scolastica . In
tal modo il piano finanziario non riuscirà a
realizzare né la norma costituzionale che sta-
bilisce che l'istruzione inferiore, impartita al -
meno per otto anni, è obbligatoria e gratuita
(anche se l'obiettivo del programma non può
essere unicamente questo) sia pure nella fa-
scia dell'obbligo, né l'obiettivo che l'intera
popolazione scolastica che frequenta trovi i n
ogni luogo le stesse condizioni scolastiche ,
senza le pluriclassi, senza le scuole sussidiate ,
senza i doppi ed i tripli turni .

La situazione disastrosa in cui versa l'edi-
lizia scolastica nel nostro paese da tempo ri-
chiede un serio provvedimento atto a risolve-
re con spirito democratico, con rigore scien-
tifico e passione sociale il dramma di dar e
edifici adeguati per le scuole di ogni ordine e
grado .

La domanda che affiora spontanea è que-
sta : il Parlamento è oggi nella condizione d i
valutare se lo sforzo economico e le energi e
impegnate per risolvere l'urgente problem a
dell'edilizia scolastica rispondano agli obiet-
tivi per cui gli stanziamenti vengono effet-
tuati ? A noi francamente sembra di no . Tutta
la pubblicistica riguardante la scuola, com-
presi i documenti dell'ISTAT e la relazion e
della commissione d'indagine del « piano
Gui », ci fornisce dati approssimativi e pe r
giunta contraddittori .

Le linee direttive del piano di svilupp o
pluriennale della scuola avrebbero dovuto es-
sere la fonte più autorevole, dove non solo i l
Parlamento, ma tutti gli uomini di scuol a
avrebbero dovuto trovare indicazioni sicure e
sufficienti . Ma così non è . Il « piano Gui » ,
oltre alle cifre, per altro non tutte esatte e
molte di esse errate in maniera macroscopica ,
avrebbe dovuto fornire soluzioni didattiche ,
pedagogiche, sociologiche, economiche ed ur-
banistiche; avrebbe dovuto fornire le fonda -
mentali indicazioni in merito alla localizzazio-
ne degli edifici scolastici nei singoli piani terri-
toriali ai vari livelli ; 'avrebbe dovuto, cioè, pre-
sentare una visione organica delle finalità d a
conseguire, indicando gli interventi operativi .

La scelta edilizia è strettamente legata alla
scelta pedagogica e pertanto era indispensa-
bile, prima di stendere il programma, accer-
tare con rigore scientifico tutti gli aspetti con-
cernenti il comportamento della popolazion e
in età scolare nei confronti della scuola e
le disparate condizioni del territorio . Solo
in tal modo si sarebbero posti in evidenza gl i
squilibri territoriali tra le differenti situazio-
ni scolastiche e si sarebbero stabilite la natura
e le priorità degli interventi necessari all a
normalizzazione ed allo sviluppo .

Nel documento ministeriale mancano gli
elementi indispensabili raccomandati anch e
dalla commissione d 'indagine e che sono
alla base di ogni seria pianificazione e perci ò
in esso è venuta meno la visione organica de i
fini da raggiungere . Nessuna azienda potreb-
be permettersi un investimento notevole sen-
za avere conoscenze precise sugli obiettivi d a
raggiungere ; e noi stiamo qui portando in
porto un provvedimento per le costruzioni
scolastiche il cui investimento raggiunge la
cifra di 1 .160 miliardi non essendo in grad o
di valutare con esattezza la consistenza del
patrimonio edilizio esistente, né la sua rispon-
denza in senso edilizio ed urbanistico alle
complesse funzioni della sociologia e pedago-
gia moderne e quindi alle esigenze di svilup-
po democratico .
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I piani per la scuola costituiscono un a
componente della pianificazione urbanistica .
Come tale devono rientrare, a seconda dei
tipi di scuola e a seconda della struttura de l
territorio, in piani regolatori generali comu-
nali ed in piani di comuni consorziati o in
piani di sviluppo generale . In caso di man-
canza o di inadeguatezza dei piani regolatori
per la maggior parte del territorio nazionale ,
la semplice segnalazione dei fabbisogni e del -
le relative aree da parte degli enti interessati
non ci assicurano una organicità degli in-
terventi .

La segnalazione dei fabbisogni deve essere
giustificata in un assetto generale di un cert o
comprensorio, valutato in base alle interre-
la•zioni che il tipo di scuola comporta . Così ,
ad esempio, certi comuni costituiranno u n
comprensorio sufficiente per un piano delle
scuole materne ed elementari, ma insufficient e
per la scuola media, il cui comprensorio sarà
invece un consorzio di comuni .

Compito di ogni piana dovrebbe essere
quello di fornire una visione particolareg-
giata sullo stato dell'edilizia scolastica ne l
territorio interessato dal piano . I dati raccolt i
in occasione della rilevazione nazionale pro -
posta dal ministro della pubblica istruzione
mediante questi questionari devono essere in-
tegrati ed articolati, con lo scopo di fornire
indicazioni più dettagliate relative alla situa-
zione locale . Inoltre, ogni piano dovrebbe va-
lutare i fabbisogni alla luce di rilevament i
democratici, indagini sociologiche, pubbliche
assemblee di cittadini, insegnanti, genitori ,
ecc . ; dovrebbe formulare un piano di inter-
venti .

In assenza di obblighi inerenti la scuola a
tempo pieno, l'ente interessato dovrebbe for-
nire richieste giustificate e precise a tale ri-
guardo . Nel piano dovrebbero essere precisa-
te le aree effettivamente reperibili, giustifica -
te le scelte in relazione ai raggi di influenza ,
alla presenza di altre infrastrutture urbane ,
quali le attrezzature sportive, gli spazi verdi ,
ecc. Ciò contribuirebbe anche al rinnovo del-
la forma degli aggregati urbani e territorial i
e alla organizzazione della vita degli abi-
tanti .

Credo che bastino pochi esempi per dimo-
strare l'importanza di quanto asserito . Se il
nuovo quartiere non viene edificato secondo
un piano che preveda i percorsi pedonali tr a
scuola e casa, permane una frattura tra i du e
elementi, e la vita degli abitanti del quartiere
ne risente . Se invece la scuola, non solo è
ubicata in modo razionale ed il suo accesso
è completamente liberalizzato dalle interfe -

renze di una circolazione motorizzata, ma è
organizzata altresì per una utilizzazione plu-
rima delle sue attività, diventa cioè il cuor e
culturale, ricreativo e persino sportivo del
quartiere, il suo benefico influsso si estende
anche oltre l'ambito degli allievi che la fre-
quentano ed investe la vita dell'intera comu-
nità . Le palestre che nelle ore extrascolasti-
che diventano luogo di esercizio sportivo, le
aule magne che diventano 'luogo di riunion e
democratica, le biblioteche che svolgono ope-
ra di aggiornamento di tutti i cittadini, son o
altrettante forme possibili di organizzazion e
civica e di aggiornamento culturale .

Nei riguardi dei territori più vasti è, in -
fine, opportuna una maggiore diffusione dell e
strutture per l'istruzione, perché non dob-
biamo dimenticare che l'Italia è uno dei paesi
con più basso numero di centri universitari
e con città universitarie come abbiamo ri-
cordato - ormai così congestionate che di-
venta quasi impossibile il loro adeguament o
alle esigenze moderne .

Il mancato collegamento tra gli organi pre-
visti dal disegno di legge e le amministrazion i
elettive locali si riflette certamente in mod o
negativo anche sullo sviluppo urbanistico . I
problemi della programmazione e dell'assett o
territoriale possono essere affrontati sulla bas e
di un supporto democratico, con una visione
globale della vita dei cittadini, che colleghi
e coordini i singoli piani settoriali, in primo
luogo quelli scolastici .

Soltanto così sarà possibile avviare a so-
luzione il complesso problema del rapport o
tra campagna e città, che nella attuale diffe-
renziazione accentua ed aggrava le insufficien-
ze culturali del nostro paese .

Lewis Mumford ha affermato : « Come l a
nuova regione è una città ampiamente espans a
(enunciato che non va preso come semplice
metafora) noi dobbiamo trovare in ogni re-
gione bene sviluppata gli istituti corrispon-
denti - e tra questi primeggia la scuola - non
più al servizio di una classe, di un grupp o
di minoranza, ma operanti quali organi del -
l'intera comunità » .

È chiaro che per mettere in pratica tal i
princìpi in modo che la scuola non sia avulsa
dal contesto sociale, non solo occorre rinnova-
re i quadri della scuola, ma occorre dare gran -
de valore alla localizzazione dell'edificio sco-
lastico, per realizzare strutturalmente lo stret-
to nesso tra scuola ed ambiente circostante .

La concezione urbanistica moderna si bas a
sui profondi rapporti tra lo sviluppo della cit-
tà e del territorio e il processo generale di tra-
sformazione sociale . Certo, i tentativi di pia-
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nificazione non riescono a condizionare il pro -
cesso di sviluppo della società, perché si ten-
de a restare entro il sistema ; mentre si cerca
di risolvere le questioni infrastutturali, non s i
affrontano conformemente le strutture econo-
miche e sociali . proprio il mancato inseri-
mento della programmazione urbanistica in
scelte progressive che nella pianificazio-
ne delle attrezzature scolastiche – che è i l
tema che interessa particolarmente la pre-
sente discussione – opera in maniera che non
ci si allontani dalle tracce di insediamento
che tengono conto esclusivamente dei percor-
si pedonali, cioè delle distanze intercorrent i
tra scuola e residenza, predisponendo una
configurazione delle strutture scolastiche es-
senzialmente spaziale .

Questa concezione utopistica porta anche a
misurare i complessi urbani sulla considera-
zione delle zone di influenza delle attrezzature
di uso pubblico e delle scuole .

Una simile soluzione di tali problemi è
puramente tecnica e morfologica e non tiene
in alcun conto l'esigenza dell'integrazione de-
gli edifici destinati all'istruzione con lo svi-
luppo della comunità e la necessità di spez-
zare le contraddizioni e gli squilibri esistenti
nel tipo di istruzione e di educazione della
nostra società attuale .

Il noto urbanista Giancarlo De Carlo, i n
varie occasioni, ha affermato che il program-
ma di organizzazione territoriale viene affron-
tato nel nostro paese come problema di pura
tecnica o di pura arte, senza farlo entrare in
relazione con le variabili economiche e so-
ciali cui è correlato e senza riferirlo ad un
più generale programma socio-economico .

Ecco le ragioni della crisi urbanistica ita-
liana, del fallimento delle iniziative di piani-
ficazione comunale e compensoriale e dei ten-
tativi riguardanti la programmazione scola-
stica, tanto che la procedura per la realizza-
zione della scuola, il loro dimensionamento, i
criteri di localizzazione, non rispondono ad
alcuna forma di programmazione . Si tratta di
scelte autoritarie e burocratiche, prese pe r
esigenze immediate, senza uno studio appro-
fondito delle reali necessità delle popolazion i
interessate e delle istanze di progresso socia-
le e tecnico che la comunità nazionale ri-
vendica .

Oggi, dopo anni di dibattito, esiste una so -
stanziale convergenza tra le istanze social i
accolte dalla pedagogia moderna italiana ;
l'evoluzione della cultura urbanistica, da u n
atteggiamento tecnicistico e velleitario, è pas-
sata alla rivendicazione di una funzione d i
supporto per una programmazione democra -

tica che esige l'inderogabilità dell'interven-
to della comunità nazionale attraverso le rap-
presentanze elettive ai vari livelli, per l'enun-
ciazione, il coordinamento e la realizzazion e
operativa delle linee di programmazione ope-
rativa e di programmazione nazionale .

Purtroppo, tale convergenza si esaurisce
in un modello teorico, perché la programma-
zione economica nazionale non è stata deter-
minata, l'istituto regionale non esiste, la nuo-
va legge urbanistica attende l'approvazion e
del Parlamento.

Il compito di formulare i piani per l'edi-
lizia scolastica, in questa legge è affidato al
comitato regionale . Non ci sembra che questo
organismo, così come è costituito, sia adatto
a tale compito, il quale richiede una cono-
scenza specifica di esigenze locali . Inoltre, è
indispensabile che tale mole di lavoro poss a
avvenire nei limiti di due mesi, che sono i
termini stabiliti dall'articolo 10 del disegno
di legge in esame .

Onorevoli colleghi, appare veramente stra-
no che un provvedimento legislativo che fiss a
le nuove norme per l'edilizia scolastica non
dia indicazioni in merito alla struttura degl i
edifici destinati ai vari ordini di scuola .

Negli ultimi anni, in quasi tutto il mond o
si è assistito ad uno sforzo costante di rinno-
vare il metodo di insegnamento, sia per le
necessità di un più vivo rapporto tra docente
ed allievo per il contenuto più spiccatamente
democratico che la didattica veniva assumen-
do, sia per adeguare il processo dell'insegna -
mento stesso all'incremento elevatissimo del -
la scolarizzazione .

Queste trasformazioni sono in parte di -
pendenti ed in parte possono essere maggior-
mente accelerate ed estese, se contemporanea - .
mente si verificano cambiamenti nella strut-
tura edilizia, nell'architettura scolastica e ne l

suo inserimento nell'ambiente . certo impos-
sibile attuare un rinnovo del clima psicolo-
gico della classe, conservando la cattedra so-
praelevata e i banchi dove si allineano quat-
tro o sei allievi . Allo stesso modo, permetten-
do di costruire scuole elementari a più piani ,
anche tre, per esempio, è difficile disporre del
terreno libero necessario alle esercitazioni al -
l'aperto e ad una vita scolastica più variata .

Gli edifici scolastici non si possono più

configurare come aule più o meno attrezzate ,
concepiti secondo gli attuali schemi, ma come
organismi architettonicamente funzionali, cio è
tali che la loro configurazione susciti la fun-
zione educativa . I nuovi metodi didattici, ne l
loro attuarsi, determinano una forma spazia-
le, che, per essere aderente ed espressiva e
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quindi architettonicamente valida, si , c©ncre-
ta mediante una impostazione assolutamente
nuova .

Per brevità tralascio di considerare le inte-
ressantissime esperienze fatte da altri paesi ,
come quelle inglesi, polacche, olandesi, sve-
desi ed anche degli Stati Uniti d'America . I
progressi raggiunti dalle nazioni straniere
nel campo dell'edilizia scolastica sono indub-
biamente dovuti al metodo democratico d a
esse adottato nei tre momenti fondamental i
della pianificazione : ossia nell'indagine, nelle
scelte e nell'attuazione .

Nulla di tutto questo è avvenuto in Italia .
Ciò perché è ancora in vita una struttura sta -
tale rigidamente accentrata, burocratica, ri-
nunciataria, che il fascismo ci ha lasciato i n
eredità e che non riusciamo ancora, dopo ol-
tre un ventennio di libertà riconquistata, a
toglierci di dosso .

In tutto il periodo che va dalla Liberazio-
ne ad oggi, tranne rarissime eccezioni, ab-
biamo continuato a costruire scuole-caserme ,
perché progetti siffatti sono ben volentieri ac-
cettati dai funzionari del genio civile che l i
sanno « leggere » facilmente, mentre un edi-
ficio architettonicamente avanzato ed ideat o
in conformità dei principi pedagogici e didat-
tici moderni presenta per loro serie difficoltà
di comprensione .

I funzionari del genio civile sono anche i
responsabili principali dello sperpero di de-
naro destinato all'edilizia scolastica . Imposta-
zioni veramente irragionevoli sono quelle d i
stabilire i costi per aula . Tali impostazioni ,
invece di costituire indicazioni generali, quasi
sempre sono finite con l'essere assunte dagl i
organi burocratici periferici in disposizion i
tassative, che hanno influito negativamente
sulla qualità degli edifici .

Chi ha esperienza di amministrazione mu-
nicipale sa che i funzionari del genio civile
é dei provveditorati alle opere pubbliche, pre-
scindendo da ogni altra considerazione, hann o
sempre esaminato i progretti di scuole con i l
metro del numero delle aule . Raramente han -
no tenuto conto delle effettive difficoltà de l
luogo, quali le condizioni del clima e la na-
tura del terreno, che richiedono idonee mi-
sure. Non hanno mai considerato la diversa
consistenza degli edifici, per cui una cosa è
costruire una scuola di 20 aule ed un'altra
edificarne una di tre . Sempre respinti son o
stati dagli organi periferici i tentativi di sosti-
tuire, ad esempio, gli infissi tradizionali con
quelli moderni e meno bisognosi di manuten-
zione, come frustrati sono stati gli sforzi di
cambiare gli intonaci con materiali grezzi na -

turali, meno esposti a decadimento . Poca im-
portanza hanno attribuito alle spese d'impian-
to in rapporto a quelle di esercizio, che com-
prendono anche le spese relative alla manu-
tenzione ordinaria e straordinaria . Una co-
struzione malfatta deperisce in breve tempo ;
per cui il risparmio sulla spesa d'impianto
significa maggiore spesa di esercizio . Errato

è il concetto che l'economia risiede nello spen-
dere poco. Il risparmio si ha sempre quando s i
spende né poco né molto, ma si spende bene.

Purtroppo, anche con l'approvazione d i
questa legge, si continuerà a costruire edific i
scolastici secondo gli schemi dell'albergo ,
dell'ospedale, della caserma e del convento ,
che offrono gli incredibili spettacoli che esu-
lano completamente dalla realtà a noi cultu-
ralmente nota .

Certo, occorre riconoscere che in quest o
campo la cultura italiana è enormemente i n
ritardo rispetto agli altri paesi, ma è altret-
tanto vero che la commissione provinciale pre-
vista dall'articolo 2 della legge 26 gennai o
1962, n . 17, che, secondo l'articolo 20 di que-
sto provvedimento, dovrà esaminare i progett i

di costruzione dei nuovi edifici scolastici d i
importo non superiore ai 250 milioni, non è
all'altezza del compito .

Si sarebbe potuto ovviare all'inconvenien-
te stabilendo che la progettazione delle futur e
scuole fosse il frutto non solo dell'architetto ,
ma anche della collaborazione delle forze del-
la cultura e della tecnica, dei sociologhi, de -
gli urbanisti, degli igienisti e, particolarmen-
te, dei pedagogisti .

Penso che sia utile alla nostra discussion e
non ignorare il confronto tra l'edilizia tradi-
zionale e quella industrializzata .

Negli ultimi anni, anche per incrementare
la nascita e lo sviluppo di nuove industrie ,
sulla scorta di esperienze straniere, ed in par-
ticolare di quelle inglesi, sono stati appron-
tati e realizzati speciali programmi per l'edi-
lizia scolastica industrializzata .

Le esperienze che sono state fatte gli scors i
anni hanno dimostrato che in Italia è possi-
bile giungere a realizzare edifici scolastici con
metodi industriali, ma che, nella maggioran-
za dei casi, il sottogoverno ha finito con i l
permettere una serie di esperimenti che son o
passati sulla pelle degli insegnanti e degli
alunni ed il cui onere, per altro, è stato sop-
portato interamente dallo Stato, quando in
tutti gli altri campi, le industrie produttrici ,
prima di lanciare un prodotto esperimentano
a proprie spese .

Per esempio, in tutte le regioni a clim a
meno rigido i padiglioni costruiti in prefab-
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bricato leggero si sono rivelati inabitabil i
quando la temperatura al sole comincia a d
essere sensibile . Infatti, essi diventano serr e
per coltivazioni tropicali e all'interno la vita
delle persone diviene insopportabile . La scar-
sa stabilità termica delle costruzioni leggere
provoca disturbi anche rispetto alle tempera-
ture basse, perché, quantunque le aule pos-
sano essere riscaldate con mezzi dispendiosi ,
è difficile la climatizzazione uniforme per le
differenze esistenti tra posizioni vicine e lon-
tane dalle fonti di calore . Altri sono gli in -
convenienti che si riscontrano in molte scuo-
le prefabbricate, per cui sarebbe opportuno
svolgere una indagine più approfondita sugl i
esempi funzionanti e che venissero dettat e
« norme di qualità » più specifiche ed accu-
rate in modo da rendere idonee le future
costruzioni .

Deve cessare l'attuale sistema di realizzare
scuole prefabbricate « a scatola chiusa », tut-
te uguali, definitive e immutabili con grav e
responsabilità da parte delle industrie, de i
committenti e dei ministeri .

La prefabbricazione va considerata ne l
quadro della industrializzazione edilizia . Il
processo produttivo tradizionale nella edili -
zia organizzata e programmata può dare ri-
sultati economici anche migliori del prefab-
bricato pesante . Il problema di fondo resta
quello della organizzazione e della standar-
dizzazione degli elementi modulari, che per-
mettano una vera progettazione che adegu i
l'edificio scolastico alle esigenze dell'ambien-
te. La standardizzazione progettuale può es-
sere produttiva ai fini economici, ma non
utile allo sviluppo della civiltà, in quanto ,
proprio nel settore dell'edilizia scolastica, è
riposto il contributo del nostro paese alla cul-
tura architettonica .

Inoltre, se crediamo veramente che l a
scuola sia un servizio vitale per la comunità ,
dobbiamo .ammettere che la sua casa, deve esse -
re progettata, non sulla base di elementi stan-
dard, ma sulla misura della comunità stessa .

Quanto ai metodi tradizionali, essi son o
ancora suscettibili di perfezionamento e per -
tanto non dovrebbe esistere un programma
distinto di edilizia tradizionale e di edilizi a
sovvenzionata . Sulla base di un progetto stu-
diato preventivamente su tipo modulare ,
vale a dire con un reticolo che ammetta I a
sua realizzazione con elementi prefabbricati ,
l'appalto dovrebbe mettere a confronto solu-
zioni con entrambi i sistemi ed il giudizio d i
assegnazione dovrebbe essere globale .

Ecco perché l'articolo 23 di questo provve-
dimento, che prevede l'appalto-concorso ob-

bligatorio solo per le opere ideate con sistem i
industrializzati e prefabbricati, deve esser e
soppresso . In Commissione siamo riusciti a
stabilire che l'appalto-concorso deve esperirs i
tra tutte le ditte iscritte all'albo dei costruttori ,
togliendo il privilegio a quelle figuranti nel -
l'apposita classifica di specializzazione ch e
tentava di favorire, ingiustamente, un esigu o
numero di aziende, negando la possibilità d i
concorrere a tutti i produttori di materiali e
manufatti . Ci auguriamo di fare un ulteriore
passo avanti sopprimendo l'intero articolo 2 3
in Assemblea .

Tutto il titolo secondo, riguardante l'edi-
lizia universitaria, dovrebbe essere stralciat o
in attesa che sia approvata la travagliatissim a
riforma dell'università . È veramente inconce-
pibile finanziare edifici sui vecchi e sorpassat i
ordinamenti istituzionali . Dissociare la rifor-
ma generale dell'università dalla legge che
regola i finanziamenti e le procedure per l a
costruzione di nuove sedi significa compromet-
tere seriamente, e per molti anni, l'attuazione
di interventi riformatori, significa pregiudi-
care il destino dell'università stessa .

I colleghi del nostro gruppo, appartenent i
all'VIII e IX Commissione, hanno operato con
impegno e responsabilità al fine di migliorar e
il disegno di legge . Non neghiamo che qual -
cosa di positivo si è ottenuto ; nel provvedi-
mento restano però alcuni elementi di gravità
eccezionale, come quelli che prefigurano un a
programmazione scolastica che, per i suo i
strumenti e le sue procedure, assume caratter i
burocratici non compensati, per altro, nep-
pure da una maggiore efficienza e rapidità d i
esecuzione. Anche in questa Assemblea con-
tinueremo la nostra battaglia affinché il dise-
gno di legge venga ulteriormente migliorato
nell'interesse della scuola, dei giovani e dell a
società italiana . (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Achilli . Ne ha facoltà .

ACHILLI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, mi è particolarmente gradito pren-
dere per la prima volta la parola in quest'au -
la, per illustrare un provvedimento che assu-
me in sé i temi cui ho dedicato la maggio r
parte del mio tempo e della mia attenzione
in questi ultimi anni : il rinnovamento, cioè,
della scuola, nel suo aspetto edilizio, che è
componente fondamentale nel processo del -
l'insegnamento e lo condiziona talvolta in ma-
niera determinante per i suoi riflessi psico-
logici e pedagogici . Il rapporto biunivoco tra
spazio architettonico e l'utente di tale spazio,
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sia esso insegnante o discente, è stato am-
piamente studiato ed approfondito . A me pre-
me qui ricordare e riassumere le conoscenze
acquisite quale patrimonio comune ; dalla an-
tica scuola socratica, che prese il nome da l
luogo fisico in cui si svolgeva e cioè lo stod ,
fino ad oggi, la metodologia dell'insegnamen-
to, è sempre stata considerata indissolubile
dallo spazio architettonico in cui ha preso for-
ma . E facile dire che, salvo casi particolari ,
nella storia i momenti "più significativi dell a
scuola sono accompagnati da una contempo-
ranea fioritura di architettura di indubbia va-
lidità, almeno sotto il profilo tipologico . Co-
me lo scambio che esiste tra città e società ,
nel senso che la città esprime compiutamente
ed è il riflesso più reale della società che la
costruisce e la abita, consente di dare un
giudizio della cultura della società, dal mod o
con cui essa modella i propri insediamenti ,
così – pur con minore sicurezza di giudizio –
possiamo definire il grado di incidenza della
scuola nella società dalla cura con la quale
essa predispone gli edifici per l'insegnamento .

Basti pensare, nel campo dell'istruzione
primaria, al modello della scuola elementare
italiana del primo novecento, legato a certi cri-
teri pedagogici tipici di una cultura idealistica ,
in confronto a quella anglosassone, mossa da
criteri opposti di sperimentalismo naturalista .
Un altro esempio può essere quello dei nuovi
sistemi pedagogici fioriti in Italia ai primi de l
novecento (sistema Pizzigoni, sistema Mon-
tessori), che hanno immediatamente configu-
rato una diversa tipologia della scuola ele-
mentare e della scuola in genere . Questo dico
non per cercare ed esibire patenti di cono-
scenza storica, ma per sottolineare l'impor-
tanza dell'edificio e dell'intorno scolastico dal
punto di vista qualitativo, che troppo spesso ,
data la drammatica situazione in cui si trova
la scuola italiana (specie quella di livello su-
periore) viene dimenticato, o per lo meno
proposto troppo frettolosamente agli aspett i
quantitativi .

Come architetto e come uomo di scuola vo-
glio invece riproporre alla vostra attenzion e
l'inscindibilità di questi due aspetti, nella
convinzione che non si può risolvere compiu-
tamente il problema dei posti-alunno se non
sia chiaro il concetto generale, dal punto di vi -
sta sia edilizio sia urbanistico, in cui tali po-
sti verranno collocati .

Vedrò quindi, analizzando il problema
quantitativo, di integrare i due concetti, dan-
do ragione in seguito di alcune formulazioni
introdotte nel nuovo testo elaborato dalla
Commissione, che, se possono sembrare poco

coerenti con tutti gli altri articoli (e tali sono
apparse anche ad alcuni membri della Com-
missione stessa), purtuttavia avevano questa

ambizione : quella di dare testimonianza ed
evidenza agli aspetti che ho prima brevemen-
te riassunto .

Come ho già avuto modo di dire in sed e
di Commissione, il provvedimento, a mio av-
viso imposta correttamente un programm a
pluriennale, teso alla risoluzione di un pro-
blema complesso . Tale programma, se pure

impostato con mezzi insufficienti (la relazione
di maggioranza parla della copertura di un
quarto del fabbisogno globale, escludendo d a
questo conto il problema macroscopico dell e
università, cui poco fa l'onorevole Illuminat i
ha fatto cenno, cioè dell'esplosione di iscri-
zioni di questi ultimi anni ; d'altra parte co-
nosciamo qual è il rapporto che lega l'aumen-
to del tenore di vita delle popolazioni con
l'indice di scolarità delle stesse, e quindi l'ine-
vitabile e continuo aumento della necessit à
di nuovi posti-alunno), tale programma, di-
cevo, dà luogo, comunque, ad una metodo-
logia di intervento che deve essere coerente -
mente sviluppata e sperimentata, per una se -
rie di ragioni, di cui dirò tra poco.

La convinzione della validità del program-
ma e dei criteri di applicazione si è consoli -
data dopo il fruttuoso lavoro della Commis-
sione, che, a mio parere, ha individuato i l
punto di frizione tra le intenzioni espresse e
l'articolazione del testo, e li ha eliminati, ri-
proponendo una legge organica e coerente-
mente finalizzata agli obiettivi . Quello che
infatti si poteva rilevare dal testo del Senat o
non era tanto una poco approfondita articola-
zione della legge, ma proprio una sorta d i
discrasia tra l'obiettivo e gli strumenti pre-
disposti per raggiungerlo .

Fuor di luogo, quindi, appaiono le sem-
plicistiche argomentazioni della relazione d i
minoranza (quella liberale), quando afferma-
no che lo scopo primario di una legge sul -
l'edilizia è quello di snellire i meccanismi e
le procedure . Sono argomentazioni semplici-
stiche, perché se bastasse, per fare una effi-

ciente legge per l'edilizia scolastica, risolvere
solo un problema di meccanismi e di proce-
dure, credo che avremmo tutti impostato i l
discorso diversamente . Il problema è invec e
molto più delicato e complesso, e ha richie-
sto certamente scelte che, se possono sem-
brare talvolta difficoltose e farraginose, hanno
invece uno scopo ben preciso : quello di risol-
vere i problemi connaturati a certi squilibr i
territoriali e a certe disfunzioni tipologiche
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della scuola che sono alla base della crisi del -
la scuola stessa .

Gli obiettivi della legge, quindi, prendon o
le mosse dalle condizioni reali della situa-
zione italiana, e sono di due ordini . Il primo
è l'eliminazione delle carenze e degli squili-
bri', il che richiede naturalmente un interven-
to programmato per superare un grave feno-
meno di diseguaglianza di attrezzature sco-
lastiche, non solo tra le regioni centrali e
meridionali e quelle del nord Italia, ma, in
misura notevole, anche all'interno di queste
ultime, tra città e zone rurali, o anche tra
città e piccoli comuni delle maggiori aree
metropolitane, che hanno visto, per i noti
fenomeni di mobilità degli anni '50, corrent i
cospicue di immigrazione che hanno acutiz-
zato le già presenti carenze delle popolazion i
insediate .

In secondo luogo, occorre assicurare gl i
interventi richiesti dallo sviluppo equilibrat o
della scuola . Giustamente il relatore Finoc-
chiaro sottolineava la duplicità dell'interven-
to programmato, che deve preoccuparsi di sa-
nare le carenze esistenti e di colmare gli squi-
libri territoriali e contemporaneamente pre-
vedere le linee di sviluppo per i fabbisogn i
futuri, in modo da evitare il ripetersi dei fe-
nomeni di squilibrio .

Questo è il nodo attorno a cui la legge h a
ruotato per cercare di dare un concreto avvio
a questo processo di riequilibrio .

Tali essendo gli scopi, è naturale una cer-
ta complessità della strumentazione per eli-
minare gli inconvenienti lamentati . La pie-
na coscienza di questa realtà ha guidato l a
Commissione nel formulare il piano, che avrà
carattere di sperimentazione solo in funzione
di un progressivo miglioramento e adegua -
mento ai nuovi bisogni che insorgeranno . In
proposito, si vuole accennare alla necessità
che già nel corso di questo quinquennio – per-
lomeno nel triennio 1969-71 –, nel periodo cio è
di piena applicazione del , problema, si appre-
stino piani quinquennali scorrevoli, per non
essere costretti, alla scadenza del 1971, all a
rielaborazione totale di un nuovo piano . I
piani scorrevoli quinquennali, in armoni a
con gli analoghi criteri del piano di svilupp o
nazionale, garantiranno la continuità dell'in-
tervento dello Stato nel settore, il che è con-
quista fondamentale del disegno di legge che
stiamo discutendo .

Per riassumere, quindi, programmazione
globale degli interventi e impegno dello Stat o
ad assumere a proprio carico tutte le spese
per la costruzione degli edifici e l'acquisizio-
ne delle aree nei casi in cui il comune non

disponga di mezzi sufficienti : sono questi i
due punti essenziali che preme mettere i n
luce .

Del primo si è già detto . Parlando del se-
condo, occorre illustrare e confutare alcun e
affermazioni inesatte sul ruolo degli enti lo -
cali e sulla loro presunta sopraffazione da
parte dello Stato accentratore . In proposito ,
vorrei anche polemizzare di nuovo con la re-
lazione di minoranza, dicendo che non era
assolutamente il caso di scomodare Salve -
mini con una citazione, che tutti conosciam o
bene, riferita a criteri e à situazioni patologi -
che della nostra società, ma che assolutamen-
te non è riferibile a questa legge .

Da un esame approfondito del testo si ri-
cava l'impressione che l'ente locale sia sem-
pre chiamato in prima persona a compiere
le scelte di fondo . Talvolta, ho il dubbio che
quando – come anche oggi, in quest'aula –
si insiste nell'affermare che l'ente locale è
escluso dal processo di programmazione e
quindi dalle scelte di fondo che sono all a
base di un corretto e democratico piano d i
sviluppo della scuola, perlomeno da parte
dell'onorevole Badini Confalonieri, non si sia
attentamente letto il testo della legge . Ciò non
posso dirlo nei riguardi dell'onorevole Illu-
minati, che con noi ha partecipato ai lavor i
del comitato ristretto, ma sicuramente una
scarsa attenzione è stata prestata agli articoli
che riguardano il ruolo dell'ente locale in
questo processo .

Non dobbiamo dimenticare che, dal pun-
to di vista della programmazione scolastica ,
dell'edilizia scolastica e dello sviluppo dell a
scuola in genere, l'ente locale in questi ul-
timi 15 anni non ha certo brillato per acume
e per impegno . Credo che questo lo possiamo
affermare tutti noi e tutti coloro che credon o
nel valore dell'autonomia dell'ente locale i n
questo settore ; pur tuttavia questa nostra as-
soluta convinzione non ci può far dimenticare
una realtà di fatto ; anche nella discussione
del disegno di legge per la modifica della leg-
ge urbanistica del 1942 si è insistito sul fatt o
che l'ente locale, nella generalità dei casi (na-
turalmente facendo salve tutte le situazioni
in cui l'ente locale ha assolto la sua funzion e
determinante), ha registrato un continuo de-
cadimento di impegno .

In tale situazione contingente, sarebbe
stato quindi ammissibile – ed in Commis-
sione lo si è rilevato – anche un intervento
più accentrato, se esso avesse potuto significa -
re una « sveglia » per gli enti locali che non
hanno certamente brillato per impegno e per
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attenzione nei confronti dei problemi oggi in
discussione .

Da un esame approfondito del testo si evin-
ce che l'articolo 9 dà al comune la possibilità
di formare un piano comunale che ha valore
di vero e proprio piano della scuola, come è
dimostrato dal fatto che l ' approvazione d i
tale piano da parte del consiglio comunale
costituisce richiesta di autorizzazione alla va-
riante del piano regolatore generale o del pro-
gramma di fabbricazione, qualora la indica-
zione delle aree non sia conforme agli stru-
menti urbanistici vigenti . Pertanto non s i
comprende assolutamente come si possa de-
gradare questo processo alla semplice segna-
lazione del fabbisogno ai fini dell'indicazion e
delle aree . Esiste sempre, per un articolo d i
legge, possibilità di interpretare quanto è i n
esso affermato. Quando si parla della indica-
zione del fabbisogno e delle aree per il pros-
simo quinquennio, ciò significa che l'ammi-
nistrazione comunale (o qualsiasi ente locale )
ha la possibilità, se lo vuole, di provocar e
intorno a questi temi la più ampia mobilita-
zione culturale della città e del comune pe r
far diventare questo un fatto profondament e
democratico ed un vero e proprio piano dell a
scuola .

Che poi tale piano, per i meccanismi e pe r
i finanziamenti ridotti rispetto alle necessit à
di cui abbiamo detto prima, non si possa at-
tuare interamente è altro discorso, legato alle
reali possibilità attuali dello Stato . E qui
sarebbe forse necessario discutere sulla prio-
rità di certi investimenti dello Stato, e anch e
io mi troverei d'accordo con coloro che ri-
tengono che uno sforzo maggiore debba esser e
fatto per lo sviluppo della scuola, sacrificando
altri interessi di minore importanza per l a
collettività .

Dicevo che l'ente locale ha la possibilità
concreta e reale di predisporre, in forza del -
l'articolo 9 del provvedimento, un piano de-
mocratico della scuola riferito al prossimo
quinquennio . E non è cosa da poco, rispetto
a quanto è stato fatto finora (dobbiamo sem-
pre fare un confronto con la situazione at-
tuale), ed è sicuramente un passo in avant i
verso quel processo di allargamento dell a
conoscenza del problema che noi auspichiamo .

Inoltre, il parere sul merito dei vari pian i
e sul loro coordinamento viene espresso d a
una commissione provinciale, la cui maggio-
ranza è formata da rappresentanti degli ent i
locali : cinque sindaci e l'assessore alla pub-
blica istruzione dell ' amministrazione provin-
ciale . Quindi, quel coordinamento territoriale

che tutti auspichiamo (e che ha formato l a
base dei discorsi degli urbanisti e degli uo-
mini di scuola impegnati in questo settore )
come elemento determinante per una migliore
organizzazione della scuola è affidato a una
commissione provinciale che ha tutte le pos-
sibilità di far sì che il piano diventi anch e
strumento di organizzazione sul piano terri-
toriale e rispetto alle necessità funzionali de i
comprensori .

Non dobbiamo certo dimenticare che, su l
piano urbanistico e più in generale sul piano
socio-economico, l'estrema differenziazion e
delle regioni e delle aree metropolitane italia-
ne rispetto ad altre regioni meno sviluppat e
non consente di indicare con legge quali siano
i criteri della distribuzione territoriale . Sap-
piamo infatti benissimo che il sistema del di -
stretto scolastico o della concentrazione del-
la scuola secondaria in campus scolastici pu ò
ad esempio funzionare molto bene nelle are e
metropolitane, dove la struttura dei pubblici
trasporti può garantire l'effettiva mobilità
della popolazione scolastica . Uguale criteri o
non si può certo attuare in altre regioni co n
situazioni infrastrutturali diverse, che quin-
di non consentono tale tipo di organizzazione .

Perciò non credo che sia possibile una nor-
mativa precisa che regoli questo campo d i
attività . Mi pare, invece, che le commission i
provinciali abbiano proprio questo scopo ; e
poiché nelle commissioni la maggioranza è
formata da sindaci, e quindi da membri elet-
tivi, esiste di conseguenza la possibilità d i
fare questo lavoro, naturalmente quando l e
forze che sono presenti siano in grado di espri-
mere una capacità culturale adeguata .

In terza istanza, il comitato regionale
comprende i rappresentanti delle varie com-
missioni provinciali ed elabora il piano regio-
nale tenendo conto dei piani comunali e de i
pareri espressi dalle singole commissioni pro-
vinciali sulla base di indici obiettivi di prio-
rità. Anche qui, quantunque sia superato i l
momento del piano che si organizza a livell o
di base ma si predispone già una sorta di di-
stribuzione di fondi o per lo meno si configu-
rano priorità all'interno della regione per sa-
nare gli squilibri territoriali presenti, mi pare
che non si possa parlare di accentramento par-
ticolare, ma di quel necessario momento d i
sintesi essenziale per impostare in fase ese-
cutiva un piano, distribuendo le risorse . Non
vi è altra possibilità ; così come lo Stato, ch e
interviene nella fase finale, tramite il comi-
tato centrale, ed elabora il progetto di pro-
gramma nazionale quinquennale con le ripar-
tizioni regionali, deve e non può non assolvere
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a questa funzione, quella, cioè, di ridistribu-
zione dei fondi a disposizione in base agl i
elementi che gli vengono forniti dai singol i
comitati regionali .

È ben diversa la situazione attuale, carat-
terizzata dalle concessioni di contributi statal i
effettuate senza tener conto della situazion e
nazionale, con il che si toglie di fatto, la vera
autonomia all'ente locale, lasciando al poter e
centrale piena discrezionalità nella concessio-
ne del contributo stesso . Non mi pare, quin-
di, che possa avere senso, alla luce di queste
considerazioni, la tesi che gli enti locali, i n
questo provvedimento, siano soffocati nella
loro autonomia dal potere centrale . Mi pare
invece abbastanza evidente che esista, quando
l'ente locale sia in grado di farlo, Ia possibi-
lità per questo di intervenire nel processo ge-
nerale .

Se poniamo poi attenzione al moment o
esecutivo, vediamo come, anche qui, l'ent e
locale abbia modo di manifestare in pieno l a
sua autonomia, sempre che, naturalmente ,
possa garantire l'efficienza del suo apparato
tecnico ed amministrativo . Questa è una ga-
ranzia affinché il piano effettivamente si rea-
lizzi, e gli esempi citati più volte, in sede d i
Commissione, di comuni non in grado di prov-
vedere, per inefficienza ed incapacità dei pro-
pri organi tecnici, a costruire scuole, dimo-
strano che esiste una carenza che avrebbe già
dovuto essere superata dall'intervento dell o
Stato .

Non possiamo dimenticare, d'altra *parte ,
che solo nel caso di incapacità oppure di di-
chiarata inefficienza di questi organismi degl i
enti locali, subentra il potere sostitutivo del -
1'ISES o di altri enti statali che hanno l a
funziona di provvedere all'edilizia scolastic a
e che in seconda istanza possono benissim o
sopperire alle necessità scolastiche che si ven-
gono maturando nei singoli comuni .

È a questo punto che il discorso si ricol-
lega a quanto dicevo all'inizio . A mio pa-
rere, va detta anzitutto una parola sul pro-
blema della distribuzione territoriale degli in-
terventi, cui ho accennato prima, e quindi su l
problema della localizzazione della scuola pri-
maria e secondaria, che fin qui hanno seguit o
criteri legati alla teoria della scuola di quar-
tiere, mentre occorre riconoscere alla scuol a
una funzione infrastrutturale all'interno del -
l'organizzazione territoriale, in quanto polo
di attrazione di attività diverse, che vanno
dallo sport alle manifestazioni culturali, dall e
attrezzature dei consumi a quelle dell'ospi-
talità . Da qui discende che il polo scuola non
può servire aree inferiori a 15-25 mila abi-

tanti, con popolazione scolastica dell'ordine
di 2-3 mila unità .

Come il problema della scuola secondaria
non può essere disgiunto dal criterio pedago-
gico generale di connettere tale livello di stu-
dio alle risorse produttive del territorio, cos ì
l'apprendimento, partendo da un assetto ge-
nerale applicativo non disgiunto astrattamen-
te dalle reali attività di lavoro, verrebbe sti-
molato da un gruppo docente qualificato ad
espandersi secondo direzioni individuali, an-
che tra loro alternative . Questo è un discors o
valido, come dicevo all'inizio, soprattutt o
nelle aree metropolitane, dove le occasion i
dell'integrazione funzionale e del consolida -
mento trovano maggiori opportunità . Lo è
meno, naturalmente, là dove queste opportu-
nità non esistono, ma tuttavia il problema
culturale è posto in questi termini .

Anche all'interno di questo disegno di leg-
ge vi è la possibilità, naturalmente usando i
criteri avanzati contenuti in taluni articoli ,
di mettere in moto un processo che poi deve
essere ovviamente sperimentato . Non possia-
siamo codificare in una legge una erie d i
ambizioni di carattere culturale, che devon o
trovare la loro materializzazione fisica, per
poi essere certi che questa risponda esatta-
mente agli obiettivi che ci siamo proposti . Il
problema del consolidamento e della integra-
zione delle funzioni è quindi ampiament e
sentito .

Abbiamo per ora l'acquisizione comune li-
mitata all'integrazione del settore sportivo .
Sappiamo benissimo, invece, come sia gi à
matura la possibilità di integrazione con le
funzioni culturali all'interno delle città, per
un maggiore inserimentò della scuola nella
vita cittadina, in contrasto con la teoria del-
l'isolamento della scuola in un mondo a sé ,
staccato dal contesto sociale della città, ch e
è abbondantemente superata e ha fatto il suo
tempo.

Il problema che si impone, quindi, pro-
prio in virtù della necessaria elaborazione di
nuove teorie didattiche, è quello di trasfe-
rire in adeguate norme di regolamento l e
esigenze che si sono manifestate. È per que-
sto che si fa riferimento, in un articolo suc-
cessivo, ad un impegno del Ministero dei la-
vori pubblici ad emanare, entro dieci mesi
dalla data di approvazione della legge, le nor-
me tecniche che comprendono indici minimi
di funzionalità didattica, edilizia ed urbani-
stica. Anche questa è una esigenza fondamen-
tale che i progettisti avvertono, così come le
amministrazioni comunali, dal momento che
l'unico regolamento esistente è vecchio di 10
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anni e si riferisce quasi esclusivamente alla
istruzione primaria, cioè alla scuola elemen-
tare, e mancano totalmente le norme dirett e
a stimolare l'impegno dei progettisti per la
scuola secondaria (cosa di maggior interesse ,
naturalmente, in questo momento) .

Nel quadro dell'autonomia degli enti lo-
cali è poi da sottolineare l'importanza che il
momento della progettazione può rivestire ai
fini di un allargamento del grado di cono-
scenza del cittadino in questo settore : il mo-
mento della progettazione inteso, cioè, come
fase di dibattito culturale della città. Sap-
piamo che già gli Stati Uniti d'America ne -
gli ultimi dieci anni hanno dato un'ampia di-
mostrazione di come nelle comunità di alto
livello civile il processo di progettazione dell a
scuola possa diventare un'occasione di dibat-
tito culturale attorno a questi temi .

Quindi lo sforzo che ogni ente locale può
e deve fare si dovrà articolare in modo da sti-
molare l'interesse alla partecipazione alla fase
di progettazione mediante pubblici dibattiti
ed incontri ; ed è in questo senso che va col -
locata l'attenzione posta al pubblico concors o
quale elemento di stimolo, sia per l'ammini-
strazione comunale sia per i progettisti, al -
l'incontro con tutte le forze vive- della città i n
cui si viene ad operare .

Analogo discorso si può fare per l'edilizi a
universitaria, anche se per questa occorre
procedere in modo più cauto per tener conto
del gravissimo stato in cui versa la nostra uni-
versità e delle cure differenziate di cui ess a
abbisogna .

In linea di principio sarebbe stato prefe-_
ribile lo stralcio dell'intero titolo II, in at-

tesa dell'approvazione della legge general e
di riforma; in linea subordinata è indispensa-
bile un maggior collegamento tra la riform a
e la legge che regola i finanziamenti e le pro-
cedure per la costruzione di nuove sedi, i n
quanto i due aspetti della riforma e del rin-
novamento delle strutture edilizie devono es-
sere contestuali . Questo è quanto la Commis-
sione ha cercato di fare con l'introduzione d i
un nuovo articolo che fissi l'articolazione del
primo programma quinquennale in due di -
stinte fasi : la prima per il biennio 1967-68, d i
completamento e di sanatoria generale d i
quanto è avvenuto purtroppo in questi ann i
in maniera scoordinata; la seconda, per il
triennio successivo, con la definizione di un
minimo di spesa per la costruzione dei di-
partimenti .

Questo può sembrare un artificio, mancan-
do dati attendibili sull'esatta incidenza del -
la organizzazione dipartimentale, ma sta a si -

gnificare tuttavia l'importanza che fin d'ora
si vuol dare alle nuove strutture, anche da l
punto di vista edilizio . Quel che soprattutto
ci sembra indispensabile è che gli organi del -
la programmazione edilizia universitaria agi-
scano legandosi con la politica di program-
mazione economica delle singole regioni in cu i
vengono ad operare e quindi tengano conto
della effettiva percezione dei bisogni e dell e
possibili strozzature dello sviluppo socio-eco-
nomico .

Il reale fabbisogno di quadri che l'univer-
sità dovrebbe esprimere nel prossimo quin-
quennio è già conosciuto, tanto che sembre-
rebbe opportuno che venisse assunta dal Par-
lamento la responsabilità del numero dei lau-
reati necessari per ciascun settore discipli-
nare, tenendo conto del prevedibile fabbiso-
gno per lo sviluppo di certi settori produttivi .

In luogo della tendenza ad incrementar e
comunque o a distribuire sedi universitarie
secondo presunti schemi di perequazione geo-
grafico-regionale, si dovrebbe assumere un a

decisa intenzione a concentrare gli investi-
menti con diversa destinazione di spesa se-
condo la situazione, il momento e l'occasione ,
per un massimo di produttività globale . Que-
ste dovrebbero essere le direttive per la rea-
lizzazione di nuove sedi universitarie, altri -
menti andremmo a cadere in proliferazioni
anacronistiche di sedi, non legate struttural-
mente alle risorse e alle prospettive economi -

che dei territori e come tali avulse dal con-

testo reale della società .

In questo quadro prende rilievo la norma
dei concorsi obbligatori per la progettazione
di nuove università, concorsi da dividere in
due gradi per far sì che ad essi sia assicura-
ta la più larga partecipazione possibile di pro-
fessionisti legati a questo settore di ricerca ,
anche dei più giovani .

Il campo universitario deve trovare anch e
in Italia una definizione architettonica e tipo-
logica che tenga conto dell'ambiente in cui
nasce e dia sostanza alla riforma generale de -
gli studi. L'estrema varietà delle situazioni
farà sì che questo impegno assumerà forme
diverse e darà luogo ad occasioni culturali ,
pur tra loro dissimili ma, si vuoi credere, tut-
te ricche di contenuto : dall'università di Pa-
via, che con la sua espansione potrà esser e
l'elemento vitalizzante di un centro storico ,
recuperandolo ad una precisa funzione ed in
tal modo salvaguardandolo – e lo stesso di -
scorso può valere per Firenze e per Urbino –
alle università di nuova costituzione, la cu i
ubicazione sarà, nei confronti della città, una
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occasione per una migliore qualificazione ar-
chitettonica ed urbanistica dell'intorno .

alla luce di questi concetti che va intes a
la tanto discussa frase dell'articolo 38, in cu i
si dice che « il concorso sarà svolto in due
gradi, costituiti da un primo concorso di idee ,
atte a promuovere l'impegno dei progettist i
verso nuove strutture integrate funzionalmen-
te sul piano urbanistico ed edilizio . . . » .

A questo proposito mi preme dire che l'in-
terpretazione quasi ironica dell'onorevole Ba-
dini Confalonieri veramente suona a suo di-
sdoro, in quanto egli mostra di non aver ca-
pito quale è il senso di queste parole e di no n
averle interpretate alla luce del dibattito cul-
turale che ha contraddistinto in questi ultim i
anni il discorso sul rinnovamento edilizio-ti-
pologico delle università . E in Italia sappiamo
benissimo che l 'unico modo per recuperare a d
una visione di interesse generale questo pro-
blema è di bandire concorsi di idee, per modo
che possano partecipare ad essi tutti gli uo-
mini di cultura, anche i più giovani ; tutti co-
loro che in questi ultimi anni hanno studiato
la questione in modo approfondito .

È certo una dichiarazione di principio, s e
vogliamo non sufficientemente fondata su pre-
cise disposizioni, che però dovrebbe essere ca-
pace di stimolare tutti coloro che hanno a
cuore questo problema ad inserirsi nel gran -
de dibattito culturale aperto sull'università d i
oggi .

Quindi, anche se tutti riconosciamo la dif-
ficoltà di dare una normativa che garantisca
la qualità del prodotto architettonico – e pur -
troppo i regolamenti edilizi delle città sono da
questo punto di vista un pessimo precedente
– era necessario che la legge sull'edilizia sco-
lastica gettasse una sonda anche in questo set-
tore . Saranno naturalmente i risultati a dimo-
strare se la preparazione culturale dei pro-
fessionisti, dei tecnici, degli amministrator i
sarà sufficiente a rispondere positivamente a
questo richiamo e a queste speranze . Io Io
credo, molti ne sono convinti : ed è questa
la ragione che ci ha spinti ad offrire quest a
possibilità . Io credo, e molti ne sono convin-
ti, che è con la mobilitazione di tutti gli uo-
mini di cultura per la sua realizzazione ch e
una legge diventa un fatto importante che in-
cide non solo sugli aspetti numerici del pro-
blema, ma ne coinvolge il significato civil e
più profondo .

Facciamo di questa legge una occasione d i
dibattito culturale per riuscire ad individuare
le insufficienze, a rimuovere le remore buro-
cratiche che essa naturalmente ancora con-
tiene .

A questo punto mi sia permessa, per chiu-
dere, un'ultima nota polemica nei confront i
della relazione di minoranza che ironizz a
sull'assunzione di sessanta tecnici al di fuor i

dei quadri ministeriali, per far sì che le va-
rie commissioni possano articolarsi attiva -
mente e raccogliere dallo esterno tutte le nuov e
istanze del dibattito culturale che purtropp o
gli organismi tecnici ministeriali non hann o
sufficientemente recepito .

Sessanta persone per un programma quin-
quennale esteso a tutta Italia, sessanta perso -
ne qualificate, in quanto ognuna di queste h a
un compito preciso, non mi sembra siano
uno spreco anche perché siamo decisament e

convinti che uomini di cultura, persone pre-
parate ed esperti non possano altro che ap-
portare un arricchimento di contenuto, di
esperienze, e quindi di capacità operativa al -
l'interno di organismi che, purtroppo, l'espe-
rienza ci ha detto essere oramai troppo buro-
cratizzati, e quindi, come tali, incapaci d i
sodisfare le nuove esigenze che la società
continuamente pone . (Applausi a sinistra e
-al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Mitterdorfer . Poiché non è presente si
intende che abbia rinunziato .

Il seguito della discussione è rinviato ad
altra seduta .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

FABBRI RICCARDO : « Istituzione della qua-
lifica di guardia particolare giurata nelle ta-
belle nazionali di qualifica del personale di
autofilotramvie (4129) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i l
proponente rinunziato allo svolgimento, sarà
trasmessa alla Commissione competente, co n
riserva di stabilirne la sede .

Annunzio di domand a
di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE . Ll ministro di grazia e giu-
stizia ha trasmesso una domanda di autoriz-
zazione a procedere in giudizio . contro il de-
putato Scricciolo, per il reato di cui all'arti-
colo 595, primo, secondo e terzo comma, de l
codice nenale in relazione all'articolo 13 del-
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la legge 8 febbraio 1948, n . 47 (diffamazione
aggravata a mezzo della stampa) (doc . II ,
n . 205) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa all a
Giunta competente .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che il seguente provvedimento è de -
ferito alla IX Commissione (Lavori pubblici) ,
in sede referente, con il parere della III Com-
missione :

ALESSANDRINI ed altri : « Nuova disciplin a
delle abitazioni costruite a norma della legge
14 novembre 1961, n . 1288 » (4079) .

Annunzio di interrogazioni ,
di una interpellanza e di una mozione .

FRANZO, Segretario, legge . le interroga-
zioni, l'interpellanza e la mozione pervenut e
alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di martedì 13 giugno 1967,
alle 16,30 :

1. — Interrogazioni .

2. — Svolgimento della proposta di legge:
COLLESELLI ed altri : Riapertura dei ter-

mini per la presentazione delle domande di
pensione ai superstiti, di cui all 'articolo 6
della legge 12 agosto 1962, n . 1338 (3475) .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Nuove norme per l'edilizia scolastica e
universitaria e piano finanziario dell ' inter-
vento per il quinquennio 1966-1970 (Appro-
vato dal Senato) (3509) ;

e della proposta di legge :
PITZALIS : Norme integrative della legge

18 dicembre 1964, n . 1358, recante disposi-
zioni per l'edilizia scolastica (2169) ;

— Relatori: Finocchiaro e Calvetti, per
la maggioranza; Giorno, Badini Confalonier i
e Valitutti, di minoranza .

4. — Discussione della proposta di legge
costituzionale:

AllARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito . per la durata in carica dell'Assem -

blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, 'del Friuli-Venezia Giu-
lia (2493) ;

- Relatore : Gullotti .

5 . — Discussione . della proposta di legge :

CASSANDRO ed altri : Riconoscimento del-
la Consulta nazionale quale legislatura della
Repubblica (2287) ;

— Relatore: Dell'Andro .

6 . — Discussione del disegno di legge:

Adesione alla Convenzione per il ricono-
scimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se -
nato) (3036) ;

— Relatore: Russo Carlo .

7 .	 Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai li -
miti di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

8. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento 'delle 'professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

9. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

10 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della
pensione ai combattenti che abbiano rag-
giunto il sessantesimo anno di età (Urgen-
za) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano 'maturato il 60° anno d i
età 'di una pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;
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DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 600 anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessice-
ne di una pensione agli ex combattenti ed a i
loro superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensio-
ne vitalizia agli ex combattenti (Urgenza )
(588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore: Zugno .

11 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori:: Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

12 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali .per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio 'di funzioni alle re-
gioni in materia 'di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori:: Baroni, per la maggioran-
za ; Almirante, di minoranza .

13 . — Discussione della proposta di legge:

Bozzi ed altri : Controllo parlamentare
sulle nomine governative in cariche 'di azien-
de, istituti ed enti pubblici (1445) ;

— Relatore: Ferrari Virgilio .

La seduta termina alle 12,10 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott. MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZA
E MOZIONE ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

SERONI, PICCIOTTO, SCIONTI, FASO-
LI E MICELI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se, in osservanza
dell 'articolo

	

1 della legge 16 febbraio

	

1965,
n . 98, che prevede che agli insegnanti di ma-
terie tecniche industriali ed agrarie deve esse -
re assegnata la cattedra di « direzione con in-
segnamento di materie tecniche del tipo in-
dustriale od agrario », ed in conformità all a
legislazione vigente e a specifiche sentenze de l
Consiglio di Stato l'amministrazione intenda
finalmente provvedere all'accoglimento dell e
domande degli interessati, ponendo fine ad
una situazione giuridicamente e moralment e
abnorme .

	

(22449 )

MORELLI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere quali sono le ragioni dell a
mancata assunzione quale operatore tecnico
aggiunto del Registro dell'Amministrazione
periferica delle tasse e delle imposte dirett e
sugli affari del signor Laiola Luigi di Arman-
do vincitore del concorso per 650 posti ese-
guito il 4 maggio del 1963 .

	

(22450 )

TRIPODI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza dello
stato di agitazione della popolazione di Beva
Marina (Reggio Calabria) estremamente al-
larmata dal ventilato percorso della super-
strada ionica a valle dell'abitato mentre insi-
stentemente chiede che il tracciato passi a
monte del medesimo per evitare non soltanto
danni panoramici, ma anche economici ; per
conoscere altresì quali provvedimenti il Mi-
nistro adito intende prendere per evitare tal i
lesioni lamentate soprattutto dalla generos a
categoria dei pescatori .

	

(22451 )

TRIPODI . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere i motivi
per i quali siano state effettuate numerose so-
stituzioni tra i membri dei consigli di ammi-
nistrazione degli enti controllati dall'azienda
autonoma delle ferrovie dello Stato con altr i
membri caratterizzati soltanto o da qualifich e
partitiche o da rapporti personali . In . parti -
colare : perché, in seno al consiglio di ammi-
nistrazione dell'Istituto nazionale dei traspor-
ti il presidente, il vice presidente, diversi con-
siglieri appartenuti o appartenenti ai gradi pi ù
alti della gerarchia ferroviaria e altament e
qualificati in materia d trasporti su strada o

su rotaia, siano stati sostituiti, su iniziativ a
del iMinistro, con persone del tutto estranee a i
trasporti suddetti, ma solo politicamente lega -
te al Ministro adito, come il professor Paolo
Vitale, il dottor Romano Redento della segre-
teria della democrazia cristiana di Trieste, i l
dottor Bonetti Elio, il dottor De Camposa Gae-
tano segretario del ministro ; perché in seno
al consiglio della CIT siano stati nominat i
membri estranei alle ferrovie dello Stato (ch e
pure hanno assorbito tale compagnia con mi-
liardi di passivo) come il dottor De Mercant i
Giorgio, il dottor Tagliabue Mario Plinio, i l
ragionier Mori ; perché in seno alla CIAT sia -
no stati nominati consiglieri il cavalier Gri-
maldi Vincenzo e il dottor Vaga Silvio scono-
sciuti nel mondo dei trasporti .

	

(22452)

BO. — Al Ministro dei lavori pubblici . —
Per conoscere lo stato della pratica avviat a
dal comune di Villafranca d'Asti – ai sens i
della legge 3 agosto 1949, n . 589, e successive
modificazioni – per il completamento dell a
fognatura nel capoluogo (preventivo di spesa :
35 .790 .000 lire) ; per sollecitare un esame favo-
revole della pratica stessa .

	

(22453 )

BO . — Ai Ministri della pubblica istruzio-
ne e dei lavori pubblici . — Per sapere se e
quando - ai sensi della legge 24 luglio 1962,
n. 1073 - si intendano accogliere le istanze del
comune di Villafranca d'Asti per l'attuazion e
delle seguenti opere scolastiche :

1) costruzione edificio per scuole elemen-
tari nel capoluogo (spesa prevista : lire 6 8
milioni) ;

2) costruzione edificio per scuole medi e
nel capoluogo (spesa prevista : lire 82 milioni) .

(22454 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere i motivi ch e
hanno indotto - in occasione della riunione al
vertice - la polizia della Capitale a fermare
per alcune ore una quarantina di federalisti
europei, i quali intendevano semplicement e
esprimere in maniera pubblica la loro volontà
di addivenire all'integrazione politica europea ,
colla motivazione di .aver trovato nella sede del
Movimento stesso o nelle vicinanze un cande-
lotto fumogeno che si assume di proprietà de l
dottor Sergio Pistone di Torino . Lo stesso, co-
me i suoi colleghi federalisti, si erano recat i
alla manifestazione del tutto disarmati . Questo
si chiede anche con riferimento ad altra con -
temporanea dimostrazione a favore dell'Euro-
pa delle Patrie, effettuata da giovani di altr o
colore politico, e liberamente svoltasi .

(22455 )
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BORGHI E ARMATO . — Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri. -- Per cono-
scere il punto di vista del Governo in ordin e
alla situazione determinatasi in Grecia in se-
guito al colpo di 'Stato, e ai più recenti svi-
luppi di questo, con particolare riferiment o
alla direttiva n. 256, approvata nella session e
di aprile dell'assemblea consultiva del Consi-
glio d'Europa, come pure all'interrogazion e
orale n . 4, presentata dalla Commissione po -
Etica del Parlameno europeo e discussa d a
questa assemblea nella sessione di maggio e
sulla risoluzione approvata in seguito ad essa ,
nella stessa sessione .

In esse si deplora la soppressione delle li-
bertà civili e politiche in Grecia ; si dichiara
incompatibile tale soppressione con la qualità
dello Stato greco di membro del Consigli o
d'Europa, di firmatario della Convenzione
europea dei diritti dell'uomo e di associat o
della CEE ; si auspica il rapido ritorno dell a
Grecia 'a una vita democratica e parlamentar e
normale e si esprime la convinzione che, nel
frattempo, « l'applicazione pratica del trattato
di associazione della Grecia alla CEE rimarrà
di fatto ostacolata » .

Gli interroganti chiedono se il Governo ita-
liano intenda prendere, da solo o di concert o
con gli altri Stati membri, iniziative concrete ,
e abbia formulato o si proponga di formulare
proposte in tal senso .

significativo osservare che, da parte ita-
liana, anche l'onorevole Scelba, parlando al
Parlamento europeo nello spirito della ricor-
data risoluzione e riassumendo il senso gene-
rale del dibattito, ha affermato che « se la si-
tuazione illiberale, diciamo pure antidemocra-
tica, dovesse stabilizzarsi in Grecia, tradurs i
in regime politico, la Commissione del mer-
cato comune avrebbe il dovere di porre in di-
scussione la persistente validità del trattato d i
associazione, che è fondato sul presupposto de l
riconoscimento del metodo 'democratico e dell e
libertà civili e politiche da parte dei Paesi
associati e associandi » .

	

(22456 )

QUARANTA . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere quale iniziativa si intend e
prendere perché anche ai dipendenti degl i
enti locali venga riconosciuto nei limiti previ-
sti dalla legge 13 marzo 1919, n . 985, come per
gli impiegati statali, il servizio prestato nelle
ex colonie .

	

(22457)

QUARANTA . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere per
quali motivi l'amministrazione poste e teleco -

municazioni indugia ad istituire una regolar e
agenzia postale, con tutti i servizi d'istituto ,
in maniera stabile e duratura, in Vignale di
San Cipriano Vicentino (Salerno) che conta
oltre 800 abitanti ed è stata dichiarata zon a
archeologica per l'esistenza di notevoli oper e
d'arte ; che dista dalla sede del nuovo ufficio
postale del capoluogo oltre un chilometro con
strada franabile e disagevole ed è in conti-
nuo sviluppo edilizio, tanto che vi sono stat e
di recente effettuate molte costruzioni .

L'esigenza di tale agenzia è così sentita
da quella industre popolazione che è stata
anche avallata da una pubblica sottoscrizion e
con oltre 300 firme .

	

(22458 )

QUARANTA. — Al Ministro delle post e
e telecomunicazioni . — Per conoscere i moti-
vi per i quali a distanza di anni non si è
ancora provveduto ad installare un ripetitore
onde permettere la ricezione dei programmi
televisivi del primo e del secondo canale nell a
zona Petina-Sicignano in provincia di Salerno .

Nel corso di quest'anno i teleabbonati ave -
vano disdetto, esasperati dall'indifferenza co n
la quale la RAI-TV ha accolto le proteste rap-
presentate in varie sedi, l'abbonamento . Solo
dopo che un tecnico della RAI nello scors o
febbraio promise l'installazione del ripetito-
re furono effettuati i versamenti dei canoni .

Purtroppo la promessa è rimasta tale . Si
chiede di venire a conoscenza dei provvedi-
menti che si intendono adottare per elimi-
nare i lamentati inconvenienti .

	

(22459)

QUARANTA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere -
premesso che è noto come le Commissioni pro-
vinciali sanitarie, costituite ai sensi della leg-
ge 6 agosto 1966 n. 625 non hanno la possibi-
lità di adempiere con la dovuta, doverosa sol-
lecitudine, agli incombenti di legge :

e che tenuto conto di ciò la Commission e
dei mutilati ed invalidi civili ha proposto a l
Prefetto di Salerno l'istituzione delle sotto -
commissioni sanitarie in conformità all'arti-
colo 7 della legge operante ;

nel mentre, però, l'associazione predetta
e l'Ispettorato del lavoro hanno designato i
medici effettivi e supplenti, l'INA,IL e l'INP S
non hanno ancora provveduto a tanto lamen-
tando una indisponibilità per tale competen-
za - quali direttive si intendono dare per ri-
solvere un problema così altamente sociale e
che nel tempo assumerà sempre più aspett i
drammatici .

	

(22460)
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FRANCHI, GRILLI E GIUGNI LATTARI
JOLE . — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per conoscere – premesso che

con legge 25 luglio 1966 n . 603 sono stat e
dettate norme per l'immissione di insegnanti
abilitati nei ruoli della scuola media, nel pre-
supposto che gli stessi abbiano prestato ser-
vizio in almeno due anni scolastici dal 1961-
1962 al 1965-66, e che siano in possesso del -
l'abilitazione richiesta (articolo 1) ;

la legge stessa (articolo 7) ha previsto che
venga riservata agli insegnanti non abilitati ,
aventi anzianità di servizio di almeno quattr o
anni (tre per gli ex combattenti ed assimilati )
una sessione di esami di abilitazione relativ i
alle materie di insegnamento nella scuola me -
dia, da indirsi con decreto del Ministro pe r
la pubblica istruzione entro il 31 dicembre
1967, ai fini della loro inclusione in gradua-
torie nazionali da utilizzare, per la relativa
nomina in ruolo, dopo l'esaurimento di quell e
previste dagli articoli 4 e 6 della legge citata ;

indipendentemente dalla sessione di esa-
mi da indirsi entro il corrente anno in con-
formità della riserva di legge sopraccennata ,
hanno avuto luogo, dopo l'entrata in vigor e
della legge in riferimento, o sono tuttora i n
corso, normali sessioni di esami di abilita-
zione per materie di insegnamento nella scuo-
la media – se non ritenga necessaria l'adozio-
ne di idoneo provvedimento che offra agl i
insegnanti che abbiano conseguito o consegua -
no il titolo di abilitazione dopo l'entrata i n
vigore della legge 25 luglio 1966 n . 603 e fino
all'esecuzione del decreto con il quale sarà
indetta la sessione riservata d'esame di cu i
all'articolo 7 della legge stessa, le medesime
possibilità di nomina nei ruoli della scuola
media, previste per gli insegnanti ivi indicati .

Sarebbe infatti da ritenere iniqua e con-
traria agli stessi interessi della scuola una
qualsiasi discriminazione tra queste due cate-
gorie di insegnanti, poiché i medesimi requi-
siti di anzianità di servizio, dì preparazione
e di titolo, valevoli per il conseguimento della
sistemazione in ruolo degli appartenenti a d
una di esse, verrebbero ignorati, senza ra-
gione, a danno di quanti si trovassero ad ap-
partenere all'altra .

	

(22461 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se e come ritenga compatibile con
l'articolo 40 della Costituzione, che sancisce i l
diritto di sciopero, l'aver ordinato ai dipen -

denti delle poste e telegrafi di occupare l a
sede della società SIP di Catania, il cui per -
sonale è in sciopero .

	

(5996)

	

« ALESSI CATALANO MARIA, GATTO,
RAIA, PIGNI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, allo sco-
po di conoscere se per sua autorizzazione o
consenso fu inviata in data 10 agosto 1966 e
col numero di protocollo 6889/GEl/A/5 dal -
l'allora suo capo di gabinetto dott . De Bias e
alla direzione generale del turismo, la letter a
con la quale si consiglia agli enti provincial i
del turismo di produrre numeri unici di at-
tualità con la società SIPRA; consiglio moti-
vato dalla garanzia che la SIPRA darebbe di
inserti televisivi (evidentemente " non rego-
lari ") .

« Allo scopo di conoscere inoltre se è o no
condivisa dal Ministro l'opinabile interpreta-
zione, nella citata lettera pure espressa, della
riserva a favore dell'Istituto Luce prevista
dall'articolo 12 della legge del 4 novembre
1965, n. 1213 ; e per conoscere infine se e quali
misure il Ministro intenda prendere per rista-
bilire una situazione conforme agli intendi -
menti della citata legge ; situazione che ap-
pare gravemente turbata dal larghissimo us o
fatto della interpretazione surricordata d a
parte di società a partecipazione statale, ent i
e amministrazioni pubbliche .

	

(5997)

	

« LOMBARDI RICCARDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle partecipazioni statali, allo scopo
di conoscere se corrisponda a verità o se gl i
risulti che, contro le disposizioni dell'artico-
lo 12 della legge 4 novembre 1965, n. 1213 ,
la società Alitalia, l'IRI, il Ministero dell a
difesa, abbiano dato o correntemente conti-
nuino a dare a privati commesse per la rea-
lizzazione di prodotti filmici . E se e qual i
misure intenda promuovere, nel caso che tal i
abusi risultino reali, per eliminarli .

	

(5998)

	

« LOMBARDI RICCARDO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'agricoltura e foreste, dell'in-
dustria, commercio e artigianato e del bilan-
cio e della programmazione economica pe r
sapere se sono a conoscenza del grave stato
di disagio e delle negative reazioni che hanno
provocato tra i bieticoltori le decisioni adot-
tate dai Ministri competenti il 29 marzo cor-
rente anno con la fissazione per ogni industri a
saccarif era della quota di produzione di zuc-
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chero -per il 1967 in attuazione del regola-
mento transitorio della CEE approvato a
Bruxelles il 21 febbraio 1967 ;

per conoscere le ragioni per le quali i
Ministri competenti, trattandosi di un pro-
blema economico e sociale di così grande ri-
levanza, non abbiano ravvisata l'opportunit à
di sentire il Parlamento ed i pareri dei Comi-
tati regionali della programmazione, dato ch e
gli accordi su citati prevedono una produzio-
ne globale di zucchero inferiore al prevedibile
consumo e, quindi una importazione di zuc-
chero per far fronte al fabbisogno, con l a
conseguenza negativa di mortificare lo slancio
produttivo degli ultimi tre anni, di danneg-
giare la media e piccola industria saccari-
f era, ma soprattutto di scoraggiare nuovamen-
te la bieticultura dato che milioni di quintali
di bietole dovranno essere utilizzate come fo-
raggio o ritirate e pagate a un prezzo inferior e
con una decurtazione di reddito a sfavore dei
contadini produttori ;

per sapere se sono a conoscenza di un at-
teggiamento particolarmente negativo del
gruppo saccarifero Montesi, nel contesto di una
situazione già resa precaria dalle decision i
sopra indicate, atteggiamento che si traduce
in una posizione discriminatoria nei confron-
ti dell'organizzazione democratica del Consor-
zio nazionale bieticoltori delle provincie d i
Padova e di Venezia, nel senso che lo stess o
gruppo saccarifero non intenderebbe accoglie -
re nei propri stabilimenti di trasformazione
il prodotto bieticolo degli associati al CNB e
comunque di quanti al C .N.B . si rivolgono per
una propria qualificata rappresentanza ;

per sapere infine se i Ministri non riten-
gono necessario accogliere le seguenti pro-
poste :

rivedere le decisioni Ministeriali e ga-
rantire il ritiro di tutte le bietole che verranno
prodotte nel 1967 con il pagamento a prezz o
pieno ;

promuovere una politica di sviluppo de l
settore bieticolo-saccarifero, da attuarsi me-
diante adeguati investimenti pubblici ;

favorire l'incontro fra le organizzazion i
dei bieticoltori e degli industriali sia per pre-
disporre un adeguato piano di consegne senz a
discriminazioni, e riconoscendo la libertà d i
associazione sia per l'elaborazione di un nuo-
vo contratto nazionale basato sulla resa real e
e per una regolamentazione quadro da appro-
varsi al livello comunitario ;

impedire che il gruppo saccarifero Mon-
tesi metta in atto la minacciata discrimina-
zione nei confronti del CNB per il ritiro dell e
bietole degli associati e dei rappresentati da

detta organizzazione nelle province Venete su
indicate ;

investire i Comitati regionali della pro-
grammazione dell'intero problema della pro-
duzione bieticola e saccarifera per operar e
precise scelte sul piano economico per lo svi-
luppo della produzione e dei consumi, quest i
ultimi ottenibili con la diminuzione del prezzo .

	

(5999)

	

« BUSETTO, GOLINELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere quali provvedimenti intenda adot-
tare per supplire alla grave carenza di per -
sonale negli uffici postali centrali e periferic i
della provincia di Vicenza .

« Difatti, su di un organico di 543 man-
cano circa i00 unità, il che rende molto gra-
voso il lavoro per il personale e determin a
ritardi nel servizio, provocando le 'giustificate
lamentele della popolazione .

« L'interrogante ritiene che in attesa del -
l'espletamento dei normali concorsi, il Mini-
stero possa assumere i tanti orfani di guerra
vicentini che hanno inoltrato domanda .

	

(6000)

	

« CENGARLE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro—dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per sapere :

se è a conoscenza che con l'entrata i n
vigore dell'orario estivo dal 29 maggio 1967 ,
le fermate a Lodi dei treni diretti 21 (ore
7,46) e 35 (ore 21,21) per Roma sono state
soppresse, causando un vivissimo malcon-
tento nella città e nel vasto territorio che gra-
vita attorno ad essa, dove migliaia 'di lavo-
ratori « pendolari » si servivano dei tren i
suddetti come mezzo di collegamento rapid o
tra i luoghi di lavoro della metropoli mila-
nese e le loro abitazioni ;

se si rende conto che la soppression e
della fermata a Lodi dei treni 21 e 35, iso-
lando ancora più gravemente Lodi ed il su o
comprensorio dalla realtà economica mila-
nese e regionale, contribuisce ad appesantirn e
in misura notevole la già difficile e precaria
situazione economica la quale, invece, da un
potenziamento delle infrastrutture e delle
linee ,di comunicazione, troverebbe uno sti-
molo efficace per una salutare ripresa ;

se non consideri giusto e necessario .in-
tervenire per ripristinare le fermate a Lodi
dei treni indicati, o quanto meno disporre
onde il treno accelerato ET/973 delle ore
21,20 in partenza da Lambrate, sia fatto par-
tire dalla stazione centrale di Milano .

	

(6001)

	

« ALBONI » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per conoscere le ragioni che hanno indotto l a
direzione generale delle ferrovie dello Stat o
a rifiutare, per il 2 giugno 1967, l'effettua-
zione di treni 'straordinari su Milano da Bo-
logna, da Genova, da Torino e da Venezia ,
nonostante le richieste formalmente e tem-
pestivamente avanzate dai comitati dell a
pace di quelle città e le garanzie da essi of-
ferte in ordine al numero dei viaggiatori d a
trasportare .

« Il rifiuto non può essere seriamente moti-
vato con difficoltà di carattere tecnico poich é
le direzioni compartimentali avevano già, dal
canto loro, assicurato la disponibilità del ma-
teriale rotabile necessario .

« Gli interroganti chiedono se il Ministro
non giudichi deplorevole che un'azienda dell o
Stato, violando, sotto speciosi pretesti, i l
principio dell'imparzialità del trattamento ,
neghi il trasporto a gruppi di cittadini all o
scopo di impedir loro di partecipare ad un a
manifestazione non' gradita al Governo.

(6002) « BARCA, INGRAO, MICELI, BUSETTO ,
MARCHESI, AMBROSINI, VIANEL-
LO, FERRI ' GIANCARLO, LOPERFIDO ,
LAJOLO, SULOTTO, D'ALEMA, SER-
BANDINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per 'sapere se intende in-
formare la Camera dei risultati dell ' inchiesta
per la quale prese impegno dinanzi al Par -
lamento circa l'episodio criminoso, dall'inter-
rogante denunciato in sede parlamentare, del -
l ' invio di una forte somma a Ravenna desti -
nata alla corruzione di delegati di un congres-
so di partito .

« Poiché l'episodio era già stato chiarito ,
almeno per i suoi esecutori materiali, dall a
commissione d'inchiesta presieduta dal gene-
rale Beolchini domando al 'Ministro se l'inchie-
sta promessa alla Camera si è estesa ai man -
danti politici e se è in grado di dire quali son o
i risultati .

	

(6003)

	

« PACCIARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 'Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere il giu-
dizio del 'Governo italiano sulla situazione del
medio oriente dopo l'atto di aggressione egi-
ziano del blocco della sola via di comunica-
zione marittima dello Stato d'Israele .

« 'Chiede altresì di sapere quale azione h a
svolto o intende svolgere il nostro Governo

per eliminare il blocco terrestre e marittim o
dello Stato d'Israele che se dovesse perdura -
re renderebbe inevitabile la guerra .

	

(6004)

	

«PACCIARDI » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per co-
noscere i motivi per i quali l'Azienda « Re-
coaro » in contrasto con gli autotrasporta-
tori locali costituitisi in Consorzio, non in -
tende trattare il rinnovo del contratto co n
tale Consorzio, volendo invece stipulare de i
contratti con i singoli soci . Tale presa di po-
sizione che viene a ledere i diritti di asso-
ciazione sanciti dalla Costituzione, non è am-
missibile in una azienda a partecipazione sta-
tale . Essa costituisce un grave precedente, e d
ha determinato la legittima protesta degl i
autotrasportatori, che da un mese sono i n
sciopero, con la solidarietà di tutte le mae-
stranze della « Recoaro » e della civica Am-
ministrazione .

	

(1136)

	

« CENGARLE, DALL ' ARMELLINA » .

Mozione .

« La Camera ,

rilevata la sempre più grave condizione
di carenza della pubblica amministrazione –
sia diretta che indiretta – e la situazione d i
crisi che investe ormai tutte le strutture am-
ministrative dell'ordinamento italiano ;

rilevato come di tale crisi generale l'ori-
gine prossima vada, fra l'altro, individuata
nella tendenza sempre più marcata al raffor-
zamento del potere esecutivo, all'accogliment o
delle spinte accentratrici ed autoritarie, all o
esautoramento dei poteri dei corpi elettivi ad
ogni livello ; al dirottamento di tutta una serie
di funzioni, e dei relativi mezzi finanziari ,
dallo Stato ad enti da esso diversi, senza al-
cun controllo democratico né da parte del Par-
lamento, né da parte dei soggetti in qualche
misura destinatari di quelle funzioni ;

sottolineato come di tutto ciò soffrano, in
primo luogo, gli enti naturali e insopprimibili ,
attraverso cui trova massima espressione l a
democrazia del nostro Paese, e cioè i comuni e
le province; per i quali si denuncia, altresì, i l
tentativo sempre più preoccupante di stron-
carne oggettivamente qualsiasi possibile, li-
bera iniziativa mediante il taglio dei bilanc i
ed il perpetuarsi di una condizione di deficit
finanziario, che non 'può non annullare, alla
lunga, ogni capacità di indipendenza effettiva
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degli enti locali stessi e che è alla base dell a
crisi ormai ineliminabile di tutto il settore de i
pubblici servizi gestito dalle aziende munici-
palizzate e, in primo luogo, dei trasporti ur-
bani ;

constatata la condizione di grave disor-
dine e di contradditorietà esistente nel regim e
degli enti pubblici non territoriali, sotto il
profilo sia amministrativo che contabile ;

constatato che di questa situazione dal
Governo non si offre ipotesi alcuna di solu-
zione, ma soltanto per bocca di taluni suoi
rappresentanti sistematico addossamento di re-
sponsabilità ai pubblici dipendenti ed a quell i
addetti ai servizi, assumendo che eccessivo n e
sarebbe il numero e il costo, mentre al contra-
rio di detta crisi i pubblici dipendenti ed i sin-
dacati che li organizzano, con altissimo senso
di responsabilità, fanno permanente element o
di allarmato richiamo, assumendo di continuo
l ' urgenza di una profonda riforma della pub-
blica amministrazione – diretta ed 'indiretta –
in senso veramente democratico, e facendos i
anzi carico di ampie proposte al riguardo;

rilevato il tentativo del potere esecutivo ,
a tutti i livelli, di infrangere la democratic a
lotta dei pubblici dipendenti e dei lavorator i
dei servizi pubblici, contestando loro il diritt o
allo sciopero, che resta al contrario diritt o
politico di libertà assolutamente non condi-
zionabile, né limitabile quanto alla titolarità
del diritto stesso ;

impegna il Governo :
1) a portare in discussione avanti al Par -

lamento, con la massima urgenza, le necessa-
rie misure da adottarsi per un ampio decen-
tramento verso gli enti locali ai sensi del -
l'articolo 118 della Costituzione e, successiva-
mente, verso gli Organi periferici della stess a
amministrazione statale, in relazione ed i n
conseguenza, per altro, dell'attuazione pre-
giudiziale e immediata dell'ordinamento re-
gionale ;

2) a promuovere innanzi al Parlamento
un ampio dibattito sulla ormai inderogabil e
riforma di tutto il vigente sistema dei con-
trolli ; nel senso di superare gli attuali limiti
offerti da un controllo Duramente formale.

per realizzare invece, un controllo più pene-
trante, in ragione soprattutto di un sindacat o
parlamentare, sempre più efficiente, continu o
e puntuale ;

3) a provvedere ad un completo riasset-
to di tutto il settore degli enti pubblici, che
risponda alle esigenze : di uniformare i regi-
mi di gestione e di contabilità degli enti stes-
si ; di promuovere la fusione degli enti con
scopi identici o similari e la soppressione d i
quelli superflui ; di realizzare un più ampio
e specifico sindacato da parte del ParIamen-
to, in ordine all'attività degli enti, cui lo Sta-
to contribuisca in via ordinaria, con partico-
lare riguardo alla nomina degli amministra -
tori degli enti stessi ; di attuare i principi del -
la responsabilità contabile anche a carico d i
detti amministratori ; a procedere in tale qua-
dro, e con carattere di priorità, alla riform a
democratica del settore della previdenza so-
ciale e dell'assistenza, conferendone diretta -
mente la gestione ai lavoratori destinatari d i
questi servizi ;

4) a realizzare, discutendone urgente-
mente in Parlamento i termini di soluzione ,
uu nuovo ordinamento della finanza locale ,
come presupposto per una nuova legge comu-
nale e provinciale e per il risanamento ed i l
potenziamento del settore dei servizi in ge-
stione pubblica ;

5) a provvedere alla riforma operativa
della pubblica amministrazione in senso stret-
to, nel senso di una amministrazione funzio-
nale, responsabilizzata a tutti i livelli, carat-
terizzata fra l'altro dalla presenza al vertice
dei vari settori di organismi collegiali, co n
poteri deliberanti e rappresentativi, oltre che
dei lavoratori addettivi, anche delle categorie
degli utenti dei servizi esplicati o dei desti-
natari delle funzioni esercitate .
(113) « LUZZATTO, VECCHIETTI, VALORI ,

LAMI, FOA, CACCIATORE, PIGNI ,

ALINI, MINASI, ANGELINO, RAIA ,

BERNARDI, CURTI IVANO, MEN-
CHINELLI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


